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LA GUERRA ITALO-TURCA per la TRIPOLITANIA. 


Questo numero di 32 pagine, oltre la coperta, costa: UNA LIRA (kt, i. 1,30). 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


A ritardare la formazione delle rughe, 
a prevenire le screpolature e i geloni, 


a rendere la pelle bianca, morbida, aristocratica, 
è indispensabile quel sovrano dei saponi che è il 


SAPOLI 


BERTELLI 


squisitamente profumato - emolliente - economico. 
Il prezzo minimo del VERO SAPOL è di LIRE UNA al pezzo, 


A. BERTELLI & C. 


ì MILANO - ROMA NAPOLI - PALERMO - TORINO - GENOVA - FIRENZE . 


Commissioni fer corrispondenza: MILANO, via Paolo Frisi 26 


AUTOMOBILISTI 


Chiedete il nuovo listino ribassato del 1.’ ottobre dei 


Pneumatici DUNLOP 


e il nuovo e interessantissimo opuscolo relativo allo 


Smontabile DUNLOP 


MILANO - Via Giuseppe Sirtori, A - MILANO 


Telefono 12-70 


DtDocrEUR PIEBRS 


| PEA est] 
INSC PARIS 2%] 


Da 
A GRAND PRIX - 


CELEBRE 

lo sue qualità antisattiohe 4 
Premio Veri Ria sostanza 
Vegetali con le quali è preparata 


reo 


29 Ottobre/19i1. 


centesimi (Estero, 


NON AVVI ITER 
Cr Migliore suit: 


imploniy delle nostre novità in 


Voli "Sato uplo, Tatfetas, Crépe 
tieni Mussola di 140\cm. di 


Co., Lucerna M 9 (Svizera) 


Esportazione di seterie. Fornitoridi Case Reali, 


UENL AVIAZIONE dA aVAPORE 
SEDE 1N 


Servizio celere, regolare e puliti 


\\ fra L'ITALIA e le AMERIGHE 


Lar L'AMERICA DeL ira 
da GI tobr: ibi 


ANCON Ra Ge aa 
da Genova 22 rin Napoli 
New York è Filadeltu. dgr 

Per inj formaatoni e aebiarimenti air oral allo 
(n gella Boclotà fn gie Bottome 


n Romane Corto” Taaberto I, 484, 
in fiupolt: vin. Depretis, 64186. 


ISTITUTO SOLITRO| 


PADOVA 
RI Giustinian +» Gardin 
SCUOLE REGIE E PRIVATE INTERNE, olomentari, tecniche, e gin 
nasiali - R, Lisso - R. Istituto Tacaico, 

PREMIATA SCUOLA INTERNAZIONALE DI” COMMERCIO (fodagi'a 
d'Arr cfu Roma, 1807 + Milano, 

SERIA EDUCAZIONE E MORALE ECIVILE. - AMBIENTE SIGNORILE - 


Diva; Prof. "6a Giuseppe Solitro *sgagta c'arvento 


Nessun rimedio, conosciuto fino ad oggi per cmbattere 
l©Ò GOTTA d il REUMATISMO 
ha dato risultati eguali a quelli ottenuti dai 


Liquore « D'Laville 


Eli più sicuro rimedio, adoperato 
da più di mezzo secolo, con un 
successo che non è mal stato 
smentito. 


comark C & C'° 
x ralpepre 


icla Lancellotti e C. - Miapoli, 
la Boissel - Bordenux. 


Stab. Tip.-Lit. FP. Treves, Milano. 
CB 


Ranzini-Pallavicini Carlo, Gerente 


LA GUERRA ITALO-TURCA 


L'arrivo del generale Caneva a Tri 
zioni militari a Tripoli; Bengasi it: 


nieri turchi in I — Ritratti: Il gen 


ALTRE ATTUALITÀ ILLUSTRATE: Il varo della dreadnought Giulio Cesare (con $ dis. 
del Farlamento Turco (2 dis.) — La rivoluzione in Cina. Ì 
Borbone con l'arciduca Carlo Francesco Giuseppe e le nozze Odescalchi-Patrizi. — Il primo lanificio-scuola italiano a Bi 


o. — Ritratti: Pu-y, attuale imperatore della Cina; 


Amedeo Avogadro in Torin 
imperiali cinesi. — | Il senatore Prinetti. 


oli; Il gen. Caneva ricevuto con gli onori militari; 
liana; Il porto di Tobruk; Veduta di D. 
erale Ottavio Briccola; Il capitano Piazza; Il 


erna; Derna e 


Mme 10 N. 40 è esauritissimo, 
benchè la tiratura fosse rad- 
doppiata. Di queste specie di 
pubblicazioni di lusso, la ri- 
stampa è così costosa che non 
si può fare che in perdita si- 
cura. Tuttavia, per acconten- 
tare le richieste che continuano 
în gran numero, prepariamo 
una ristampa di detto numero, A 
ma ridotto a 16 pagine, per 
contenere tutte le incisioni re- 
lative alla Guerra di Tripoli, 
col testo corrispondente. Questa 
nuova edizione sarà tirata in 
solo 1000 esemplari, e sarà 
ssa in vendita al prezzo di 


UNA LIRA. 


B'anco Pazzi 6 


MANCO, 


1 D bi 


Solutori: Si 
Bresala; Antoniî 


Gircolo 


ba 
Domao J. Graz; 
Café do la gare; k 


PICCOLA PONTA. 


Al Circolo di. Jl vostro reclamo è in forma 
così scortese che potremmo rispondere semplice- 
mente coll’articolo del Codice che la merce viaggia 
è rischio e pericolo del committente. Aggiungiamo 
che la nostra spedizione a migliaia e migliaia di 
associati è fatta in modo regolare e quasi automa- 
tico: gli smarrimenti avvengono un po’ per colpa 
della posta e più ancora per colpa degli amatori, 
anche nel seno degli stessi Circoli, che amano ap- 
propriarsi i numeri più interessanti dei giornali 
illustrati. Non è giusto che noi paghiamo Îe spese 
di colpe od errori altrni: chi vuole altre copie 
di numeri smarriti o involati o mancanti non ha 
che a mandarne l'importo, com'è detto in testa al 
giornale. 


Francesco, 


(Boemia). 


[| Cicli migliori sono i B Î A i Cc Hi f con gomme Î R E L 


Società Anonima E. BIANCHI — Milano, Viale Abruzzi, 16. 


PROIEZIONI LUMINOSE 


Chiedere il Catalogo speciale 
alla prima Casa Italiana 
con fabbrica propria: 


Ditta M. GANZINI 


MILANO, Via Solferino, 25 


che rappresenta în Italia 
(con deposito)la più importante fabbrica del genere: 


MÙLLER e WETZIG - DRESDA. 


Modelli per Famiglie, Scuole, Istituti, Collegi, Ricrea- 
tori, Università Popolari, Gabinetti Scientifici, ecc. 


ACCESSORI COMPLETI 
Cinematografi per trattenimenti famigliari. 


Teatro si Shakespeare 
Nuova tradizione di DIEGO ANGELI 


I Vol. La Tespia Comm.in5 atti. a — 
IL Vol. Giulio Cesare. Trag. in 5 atti 3— 
MI. Voli. Macbeth (in corso di stampa). 


Commissioni e vagiia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


AvToMoBILI DE DION BOUTON 


ProsLema N. 1777 di Windervurth. 


B 0 DE F G.H 


Il Bianco muove e matta in tre mosse. 


Soluzione del Problema N, 1774: 


2 D e8-bb+ 
8 A dl-e2 matta e varianti, 


rg. Adamoli Adamo, Milano; Arnold, 
bon prof. dott, Giulo, 
Giacomo, Torino; Agnesina G. 'Ireviso; Angiolini 
ne Piero, Alessandria. 

olognini T. Torino ; Bendaszoli M. Legnano; Borea 
G, San Remo: Beltremi Kreole, 
Ai Linoca ; ‘Bassi Luigi (II°) Trento. 


Lucchesi G. Livorno; 

Moscuzza cav. G. Circolo uffejali artiglieria, Padova ; 
Mezzasalma, doitor Ing. 1. Rometta 

ome, 
Poli Emilio, Alessandria ; Prosperi Liborio, Foligno; 
Pastò G. B. Hagnoli di Sopra, 

Saccardo dott. Gaetano, Schio. 

Trombini G. U. Legnano ; Tornova 8, Gerace, 
Villari Ernesto, Bologna: Valcamohica G. B, Roma. 
Zacco dott. Francesoo, Torino. 

Weinzureig Ernst. Lipsia; Wodicka Ugo, Budwels 


Dirigere le domande alla Sezione Scacchistica 
dell’1Uustrazione Italiana, in Milano, 


SOACCHI. 


NERO, 


SC IEZOA OI9N 


Via Castell 


BIANCO. 


(uevER) 
NERO. 


1 R d8-c4 
2 R c4xdbb 


Faenza: Adoni 


Milano; Bernardelli 


rzere; Circolo Scacchi, Mira 
rsa, Lonigo ; Cresta 


, + + 
, Livorno ; Casalini 


lla dott. 
area i Morallo 


di 


OLIO 


IL 


Esportazione Mondiale. 


Tacchi a 


p er ] a T R I P Ii) L | TÀ N I A (fotografie e disegni del nostro inviato speciale ALDO MOLINARI), 


joni arabi arrestati dai nostri avamposti; Le ra. 
villaggio con l'oasi di Sidi Ben Mansur; I Drlgie 
Mario Bian 


— Il monumento a Lorenzo Delleani in Pollone. — 
Kang-yu-wei, precursore dei rivoluzionari cinesi; Yuan-chi-kai, capo deg 


11 marchio di fabbrica 


“WO0O0D-MILNE,, SPEGIAL 


impresso su ogni tacco di gomma, è garanzia 
della ECCELLENTE QUALITÀ, MAS- 
SIMA DURATA e MINIMA SPESA. 


Ditta WOOD-MILNE Co, 


(Piazza Carmine) M/LANO 


Per uomo L 1,50 al paio - Per donna L. 1,25 al paio 


Sciarada alterna. 


* 


Fine primier sarai, femina ingrata, 
Nè ad altri potrai dar anima e cuore 
Coll'inter, che dal mondo hai conquistata 


cello, Roma; Fabroni Periele, Sacile. ou da Di disonore ! 
lordano V. Venezia; Golzo, capitano d'artiglieria, . 14 
Piacenza ; Grimo (Cireglo) Literarlo, Lisbona: Galla: Carlo Galeno Costi. RARA AAA 
ati eyy.'A. Faonza; Giuliani dottor Luigi, Mazzara Bifronte. - — so Ù 
AI H K Sg IsrARSIO è 
N. Hulss, Milano; pringari prof. La |a RN Ha re in famiglia, fanti e note dame; DEMOLITA - RAZZA — DEMORALIZZATA. 


fa nor può mangiarle nemmen chi ha gran fame, 
Esseneto, 


ii cavia —D 
a “> BENÉDICTINE 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali. 


P. SASSO EFIGLI - ONEGLIA. 


7 Costantinopoli durante la guerra. — rr 


(CO. 


Le nozze della principes: 
lella. — Il monumento ai 


Sciarada, 
ESTASI UMANE. 


Se mi fissi talora dolcemente 
Mi si dilata l’anima, e sospiro 
La soave bellezza iridescente 
Dagli occhi vellutati di zaffiro, 
E se mi parli. ed_il mio spirto sente 
Di cullata Jetizia, 0 di martiro, 
J1 sogno inseguo, non per me ridente È 
D'alcuna gioja al pristino deliro. i 
Come s'avviva al-lume mattutino 
Lembo d’aurora, così il tuo gentile | 
Sembiante di celeste x 8+xx+4+%. 
Ride il cuor tuo dov'è la vita aprile, 
Ma oscura il labro d'ambra e di «++++4 
Alla fiamma #*+* eterna un culto umile, 


Carlo Galeno Costi. 
Falso accrescitivo. 


Normal, commuove i ‘cuori, .. se non sono di sassi 
ed è, più grande, uri milite che non può andar 
[a spasso 

Esseneto, 


DeSiovamw 


Tomico nicostiluente del sistema. nervoso? 


Spiegazione dei Giuochi del N. 48: 


PoLISENSO: 
ARIA (elemento, spazio, aspetto 


‘anzonetta per musica 
gli ultimi tarocchi, a sta 
il Mondo, 


Luna, 


We Per quanto riguarda i ginochi, eccetto per gli gcac 
chi, rivolgersi il signor 4° TEDESCHI eri LLUSTI 
IONE ITALIANA), Via Mario Pagano, 65. mm 


6 Le Caricature di Biagio 
si trovano in quarta pagina della coperta. 


LI 


GOTTA, REUMATISMO 
1*42! BAUME BENGUÉ 
NEVRALGIE, EMICRANIA 


D' BENGUÉ, 47, rue Blanche, Paris 


. . " = 
A|La Gipria Liquida 
È tale per renderla più adesiva e sana delle 
ciprie usuali, basta da sola per la conserva- 


zione dell’epidermide e non occorre l’uso 
creme per ottenere un aspetto giovanile, 


In'astuccio con pennello L. 3.50 - Per posta L. 3.7. 
‘Bianca - Rosa - Rachel 


FIRENZE - Via Melegnano, 5 
MILANO - Via Montevideo, 21 
TORINO - Corso Valentino, 37 

Via Mondella Gaetani, 28 
Via Margutta, 36 


NAPOLI - 
ROMA - 
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IL PRIMO LANIFICIO-SCUOLA ITALIANO A BIELLA. 


Ingresso principale, 


corrente, presenti l'on. Nitti, ministro 
industria e commercio, l'on. 
glio, oratore ufficiale 
È naugurazione 
za», il primo 


che viene isti 
Quatti 
industriale bielle: 


figlio di quel Giov 


che nel 1840 per il primo in n 
delle stoffe a disegno, donava io di Biella 
el suddetto 


icemente e 


ale il terreno necessario per c 
Lanificio-Scuola, che viene intitolato 
ce Piacenza volle egli ste 
e provvedere alla costruzione dell'ed 


dirigere 
io. Così fu 


(Fot, Rossetti, di Biella), 


che le centomila lire della prima donazione si r: 
i ico è di stile del 


tro dell’edi 
dal pro 


0 dell’arte della 
simboliche e qua 


sero d 


nello sfondo spiccano i 
è che Biella, 


ratoi 
e gl 
sono il salone pi 
Jacquard per la f 


biliari biellesi, 


ogni tempo ed in ogni 


ciata stanno i med 
mora, Pietro Mic 


e tutte le,alt le oper 
preso l'impi; lanter 
proiezi luminos 


guo 
metr 
ventilato e luminosissimo, contiene tutte le m 
chine per la 
provenienti da 


Torino. Sopr: 
Lanaria arti - 
A. D. - MCMNI, 


Felix Piacenza - A. Pollone. 


Salone delle macchine. 


to all’al 
p dettato 
Vestium 


In alto w 


mo? Un uomo laborioso volle che qui ne fos- 
ti gli ins 
Nel loc: 


iscaldamento. Soprastani 
di tessitura con t 
ne dei campioni di stol 


1000 


composto di un vasto 
ben 


i costrutto coi migliori criter 


avorazione della lana, in gran pa 
industria locale. 


Uno dei nuovi saloni Stile Luigi XVI della Casa Ventura di Mican 


Per ben digerire: 


prendete un cachet di “tot,, a colazione, ed uno (o due) a pranzo. 
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L'ARRIVO DEL GENERALE CANEVA A TRIPOLI. 


(Fotografia del nostro inviato speciale Aldo Molinari). 


Il governatore ammiraglio Borea e il generale Caneva scendono a Tripoli — 13 ottobre. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LE OPERAZIONI 


(Fotografia del nostro inviato speciale Aldo Molinari). 


CORRIERE. 
Guerra vera, morti e feriti. ClEmenceau e il 
Pacifismo. La rivoluzione in Cina. L'accordo 
franco-tedesco pel Marocco, 1 congressi ; Enrico 
Ferri e Bethmann Holwegg. Le esplosioni di- 
sastrose. L’arciduca Ferdinando Carlo e la si 
rina Czuber. La spari 


Siamo davvero în piena guer 
più o meno maligni, italiani e st 
occupata dagl niî Tripoli, intitolarono 
l'impresa «la guerra dei sette giorni», e si 
burlarono un poco di una spedizione compiuta 
senza nemmeno un morto od un ferito da 
parte degl’italiani, debbono ora ricredersi. 
Con domenica, 29 ottobre, compie un mese 
dall'inizio delle osti e l'impresa di Tri- 
poli registra già due fatti d'arme degni di 
manere nella storia e che fanno grande 
onore al nome dei soldati italiani di mare e 
di terra — il combattimento di Bengasi, du- 
rato dieci ore, il 19 ottobre, e il combatti- 
mento del 23 ‘a Tripoli, dove un vigoroso 
Ito di cavalleria e fanteria turche. con 
arabi, di fronte agli avamposti, apparve com- 
binato col tradimento, alle spalle, degli arabi 
dell'oasi di Tripoli. 

L’elogio dei corrispondenti stranieri — la- 
sciamo a parte, di proposito, i corrispondenti 
italiami — è concorde per la condotta dei 
marinai e dei soldati nostri. Combattuti dal 
mare indomabile e da un nemico forte, co- 
raggioso ed aggressivo, hanno mostrata a 
Bengasi una prontezza di spirito, una corag- 
giosa risolutezza, una vivacità briosa, ammi- 
revoli, specialmente nei soldati di terra aventi 
poco più di un anno di istruzione militare. e 
1 paese, all'ambiente nel quale erano 
chiamati al cimento. 

La Tripolitania e /la Cirenaica costano a 
quest'ora un centinaio di generosi morti, ed 
un qualche centinaio di feriti; ma non sa- 
rebbe degna di aspirare ad una missione di 
alta civiltà nel mondo una nazione, densa di 
trentacinque milioni di abitanti, collocatasi in 
un cinquantennio in mezzo alle sei maggiori 
potenze d'Europa, avente all’estero mirabil- 


(riproduzione vietata). 11 generale Caneva, comandante in capo della spedizione in Tripolita 


MILITARI 


{ mente laboriosi quasi tre milioni de' suoi figli, 


abituata a spendere da anni per la propria 
marina e per il proprio esercito un ottocento 
milioni annui, all'incirca, e che non fosse 
pronta al sagrificio di vite per un'impresa 
consigliata da alte ragioni politiche, dalle 
necessità del suo presente e del suo avvenire. 

La guerra dichiarata dall'Italia alla Turchia 
aveva in sè, di increscioso, di d 


ed esterni: è ma non inutile che 
à guerresche si presentino, anche 
ioni; ed offrano campo 
al buon sangue italiano di affermare bril- 
lantemente le sue belle qualità, ed al nostro 
paese di spiegare tutta la eccellenza della 


sua orga jone militare per mare e per 
terra, e la sua preparazione morale. 
Si ha un bel teorizzare, ma al mondo 


sono forti 


popoli in tanto contano in quanto 
Quando la forza riesce a bilanciarsi da una 
parte e dall’altra, si hanno situazioni come 
quelle della Francia e della Germania, che, 
persuase reciprocamente della rispettiva po- 
tenza, riescono ad intendersi — come ora per 
il Marocco — e non risentono dall’intesa nes- 
sun senso di debolezza, anzi possono trarne 
ragioni di reciproca stima e di maggiore fidu- 
cia nell'avvenire, La guerra non scoppia che 
quando da una pa o dall'altra è data a 
l'avversario presunzione di debolezza. Dun- 
que, bisogna essere forti; e non conviene 
cullarsi negl’idealistici sogni di un pacifismo 
che condurrebbe le nazioni a chi sa quali 
spaventevoli conflitti. 

Lasciatemelo dire con le parole di un vec- 
chio rivoluzionario francese, Giorgio Clé- 
menceau, l'ex-presidente del Consiglio: egli 
sabato scorso, a Tolone, compiacendosi delle 
ottime condizioni dell'esercito, nel quale la 
Francia ha piena fiducia, ha detto giusta- 
mente « che il disarmo è un bel sogno, che 
però non ha nulla a che vedere con la realtà », 
ed ha aggiunto «che occorre arrendersi alla 
evidenza e rinunziare a ragionare come gli 


spiriti febbricitanti ». 


, ricevuto dalle autorità e con gli onori milita 


A:-TRUPOLE 


Clémenceau è medico, ed ha provate per 
lunghi anni le febbri della politica: egli ha 
parlato in un'ora di saggezza, dimostrata dall 
Francia nelle sue trattative con la Germania 
il disarmo è un bel sogno; ma gli eccessi del 
nazionalismo irrequieto ed aggressivo si pos- 
ono dire un brutto sogno. Le Nazioni che 
sanno stare nella realtà sono destinate a fag- 
giungere il successo, 

Certo ora, per l'Italia, senza esagerazioni 
nè per un verso, nè per un altro — e mal 
grado le malignazioni degl’invidi, dei gelos 
di coloro a cui, forse, la nostra subitanea e 
quasi inesplicabile risoluzione ha guastato un 
meditato giuoco — per l'Italia è questa un’o 
di legittime soddisfazioni. Tutte le potenze 
rispettano la nostra libertà d'azione, ed un’al- 
leata che ha inspirate frequentemente diffi- 
, dà prove di solidarietà che, 
anno onore a lei, dimostrano quanta in- 
fluenza morale eserciti già. nel mondo l’atteg- 
giamento indipendente e risoluto assunto dal- 
T'Italia nel risolvere con le armi una que- 
stione che esclusivamente la riguarda. 

Già il primo ministro austriaco Gautsch 

si zati vivamente 


aveva nei giorni 
alla Camera certi malevoli contro 
u 


[ attacchi 
l’Italia. E lunedì, tanto al Parlamento 


striaco quanto al Parlamento ungherese i 
spettivi primi ministri hanno letto una di. 
chiarazione identica nella quale l’azione del- 
l’Italia è considerata nel modo più corretto 
e leale, come sono accettate pienamente le 
leali dichiarazioni di essa circa il rispetto 
dello sfaru guo nella Penisola Balcanica; ed 
è giudicata senza complimenti la condotta 
disgraziata della Turchi 

Ma non c'è che la Turchia a non voler sen- 
tire ragione: essa offre, non pure all'Italia, 
ma al mondo, uno spettacolo di disfacimento, 
di pervertimento,"di "abbiezione tali, da giu- 


FIAT. 


Sono i migliori automobili 


Silenziosi- Economici - Veloci 
«> Resistenti - Eleganti > 
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le Ottavio Bricc 


Fot. Angus. Il generi 


stificare pienamente le parole del grave 7izzes, 
il quale — malgrado tutto il turcofilismo che 
invade ora l'Inghilterra — scriveva ieri l’al- 
tro essere “questione dubbia se fra sei 
la Turchia potrà dirsi ancora potenz 
ropea! 
Alla Camera dei Comuni il ministro Asquith 
non ha voluto, per ora, dire una parola qual- 
iasi sulle questioni di carattere internazio- 
nale. Il deputato radicale Mason pretendeva 
che l'Inghilterra avesse, con una proposta di | 
mediazione, richiamata l'Italia all'osservanza 
di quei patti dell’Aja, che i rappresentanti 
dell'Italia propugnarono così fervidamente, 
Ma il primo ministro Asquith, rispondendo 
che non era il caso di offrire mediazione, ha 
soggiunto, fra l'ilarità della Camera, che i 
patti dell’Aja i diplomatici «li sanno tutti a 
memoria ». E, in realtà, nella vita, trascu- 


l comandante della seconda divisione 
di fanteria, che diresse il vittorioso comi 


timento di Bengasi. 


mo ogni giorno, puntualmente, i precetti 
che sappiamo a memoria fino dall'infanzia! 


rivoluzione cinese non parlo. C'è sulla 
nelle pagine di questo stesso numero 
nteressante, erudito articolo illustrato. Le 
notizie da Pechino, da Sciang-hai, da Wi 
chang, da Han-Kau sono così contradditorie 
e confuse e la Cina è un impero così ster- 
minato e fantastico, che, la verità vera su 
questa rivoluzione — il cui, dirò così, Maz- 
zini, il dottore Sun-Yat-Len è nell'America 
del Nord a fare propaganda fra l'emigrazione 
cinese — le notizie vere le sapremo fra qual- 
che mese. Intanto il telegrafo si è fatto un 
dovere di informarci che alla battaglia del 18 
e 19 ottobre ad Han-Kau fra truppe impe- 
riali e truppe rivoluzionarie, gli artiglieri im- 
hanno fatto ancora uso di quei fa- 


Il guardiamarina Mario Bianco 
ucciso nell'assalto di Bengasi, 


mosi proiettili di legno verniciati color me- 
tallo resi celebri durante guerra di dieci 
ppone!... Pare, 
che la battaglia di Han-Kau non sia 
stata che una battaglia per ridere. per darla 
ad intendere. E si aggiunge da corrispon 
denti inglesi che la vittoria finale a di chi 
ayrà risorse finanziarie disponibili, e pare 
che mezzi finanziarii sicuri ne abbiano i ri- 
voluzionari più del vecchio governo impe- 
riale mancese. Quante cose vecchie restano 
in piedi e paiono ancora qualche cosa solo 
perchè coloro che potrebbero facilmente ab- 
batterle le considerano con tradizionale os- 
sequio consuetudinario. Ma ora i cinesi ri- 
belli si slanciano a combattere... contro gli 
obici di legno, tagliandosi il codino. E, t 


anni addietro fra Cina e Gi 


n 


gliarsi il codino è in Cina come un voto: «o 
vincere o morire!...» 
* 
In Francia la definizione delle trattative 


con la Germania per il Marocco, desta un 
senso di sollievo, ed anche un senso di pena. 
Di sollievo, perchè l'incubo teutonico è pas- 
sato, di pena perchè sono due grandi striscie 
di territorio coloniale francese che vanno a 
passare, in Africa, dal possesso della Repub- 
blica al possesso dell'Impero. Ma poi, vice- 
versa, la Francia ha mano libera nel Maroc- 
co; dà alla Germania un territorio africano 
grande quanto quello francese in Europa, ma 
acquista sul Marocco piena padronanza e con- 
solida un impero africano francese superbo, 


ripoli. 


Il capitano Piaz 
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[Riproduzione Agli avamposti. — Carovana di cammelli carica di viveri per i turchi catturata dai nostri bersaglieri. 


le da fare inv all'amica Inghilterra do- ollevazione avvenuto lune 
minatrice su tutti i mari e su tutti i conti 
nenti nel mondo. In ottanta anni, dal Capo 
Bu nel Mediterraneo, al Capo Nun, 


nell'Atlantico, tutta Afri 


nell’ oasi Lombroso vi fu esaltato ripetutamente, ed E 
i, deve inseguare molte cose. La conqui- | rico Ferri, Guglielmo Ferrero, altri italiani 
atta, ma occorreranno fermezza, abnega- | vi ottennero dimostrazioni di simpatia e di 
stenza, non solo militare, ma morale | considerazione che onorano l’Itali: 
eggiato anche a 


sta è 
zione, res 
a francese, dalla Tu- | ed economica per conservarla e consolidarla. Enrico Ferri è stato fe 
qui al Marocco, meno Pi Berlino — non dai compa 
cola porzioncella di questo alla Spa- Siamo nella stagione dei Congressi, ed at- | dalle personalità scienti 
il cui antico impero coloniale, gloria di | torno alle nostre grandi i i in vista, compreso il cancelliere Bethmann 
è idotto da un milione di chilo- | e di Torino i congr Hollwegg, che lo trattenne ad amabile collo- 
metri quadrati del 1890, a menodi un quarto!.. 7 sì che è impo: quio. Parlarono anche della guerra*italo-turca, 
Re Alfonso, che sta, a quanto pare, per mu- { bile seguirli. A Roma notevolissimo quello e Ferri disse chiaro — e lo disse anche alla 
tare di ministero — dal signor Canalejas al Pe il progresso delle scienze una | redazione del Loka/ Anzeiger — di «rite- 
generale W. eyler — re Alfonso lo ha detto stazione altissima di coltu ele- | nerla una necessità morale, per. dimostrare 
a i Ma non ione del pensiero e dello spi italiano. | che l'Italia, quando ne ario, sa difen- 

interna e quello | dere i propri intere: anche con le armi ». 
e, consoliamocene, l’Italia sta dimostrando {| delle Società Economiche. Poi, di nuovo a | Questa è la” sos ità sintetica, ma 
che è diventata forte, e mettere ques Roma, quelli della Società a del Risor- | andate un po’ a quei socialisti 


raggri pane s 


i 
er forti; | A Torino quello di medicina 


farla capire a 


servizio dei suoi interessi poli gimento e della Società biblio, italiani che domenica scorsa, per le vie di Mi- 
di interessi economici, vale a dire | gressi sì susseguono numer lano, pochi verità, sventolavano le ban- 
della ricchez. stero. A Colonia, quello internazionale di an- | diere, festeggiando il belga Vandervelde, e - 


tropologia criminale, è stato un successo pieno, | gridando: « Viva la Turchia!...» Dovrebbero 
successi, nè sugli completo per la scuola italiana: il nome di ‘ domandare a Vandervelde cosa penserebbero 


ius, Baldelli (Roma) Giro], Apolloni, Umb. Pagliani (Modena). 


Frima la: 8. Apolloni (Vicenza ; Cavedon, Giae. Rosso (Torino); Maur, Costa (Giaveno). 


conda fila : Fraho. Airale (Torino); 


La missione dei Padri Giuseppini a Bengasi. Fot. Dante Paolocci. 


[Riproduzione vietata]. 
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Accampamento della fanteria nell’Oasi di Tripoli all'estremo limite verso il deserto. 
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i socialisti belgi se qualche potenza volesse 
togliere al oa il suo grande Stato del 
Congo?!... 

s 

Tre scoppii disastrosi questa settimana: a 
Saint-Etienne, in Francia, in una miniera di 
carbone; alla Spezia in una polveriera; in 
Sicilia nella iera solfurea di Trabonella. 
Se ne parla in altre pagine del giornale. Un 
centinaio di vittime in tutto — più che in 
una battaglia, e parecchie centinaia di feriti. 
Ma le disgrazie non si fermano qui. Il tempo 
è ostinatamente al brutto e i ridenti declivii 
e le belle valli d'olivi al disopra di Rapallo 
sono desolate da impetuosa alluvione del tor- 
rente Boato. Si parla di un milione di danni. 
Non vittime, per fortuna, malgrado le rovine 
ed i pericoli. 

Da un grave pericolo, più o meno profes- 
sionale, è scampato Ernesto Nathan, il sin- 
daco di Roma, visitando festosamente ieri 
l'altro, col sindaco di Torino, ed a ori 
delle due capitali, l'impianto idro-elettrico di 
Chiomonte. La corrente elettrica ad alto po- 
tenziale lo ha toccato ad una mano inguan- 
tata e lo ha buttato a terra tramortito, Tutto 
si ridusse, per fortuna, ad una scottatura alla 
mano; ma il rischio è stato grave, Una volta 
si diceva «a prova di bomba!... » Ora Ernesto 
Nathan può «A prova di fulmine 

Solennità nu: a a ed a Schwarzau. 
A Roma, le nozze -Patri; bene- 


un discorso augurante fortuna in Tripolitania 
alle armi italiane — discorso che il Vaticano 
ha prontamente sconfessato con una nota in- 
spirata dal temporalismo, faciente torto al 
cristianesimo, 

A Schwarzau le nozze dell’arci-futuro erede 
della corona austriaca, il giovine arciduca 
Francesco Giuseppe con la principessa Zità 


de' Borboni di Parma. In mezzo all splen- 
dente comitiva principesca che festeggiava 
gli sposi, l'ottantenne imperatore Francesco 
Giuseppe apparve il più gaio ed infaticabile. 
Ora però è molto raffreddato alla testa. Sia 
mo nella stagione dei raffreddori, ma quello 
di un imperatore che marcia verso i novanta, 
è un raffreddore che merita riguardo. 
Intanto i nipoti arciducali preparano allo 
zio imperiale nuove nozze. Questa volta, però, 
€ se l'imperatore vorrà essere nel Corteo, 
come a Schwarzau?... Si tratta dell'arciduca 
Ferdinando Carlo, f itello dell’attuale prin- 
cipe ereditario Francesco Ferdinando. Il gio- 
vine arciduca vuole assolutamente sposare la 
signorina Czuber, figlia di un professore del 
Politecnico. È un amore che data da qualche 
anno, e l’ILLustrazione ne parlò già. In fatto 
d'amore gli arciduchi in Casa d'Austria non 
scherzano: fra la donna amata e l'alto grado 
a Corte, la scelta non è dubbia per loro. Si 
aspetta quindi di giorno in giorno la procla- 
mazione dell’assentimento imperiale a queste 
nozze morganatiche. È un nuovo capitolo 
_ serio, a quanto pare da aggiungere ai 
romanzi d'amore dei varii rami della sa 
d'Asburgo. La celebre principessa Luisa ne 
rà nte. Ma, ahimè!... Il suo maestro 
Toselli glie ne ha fatta una grossa. Nel mo- 
mento in cui ognava da qualcuno una 
riconciliazione fra i due coniugi, e, viceversa, 
procedevano, con apparente accordo, le pra- 
tiche per la definitiva separazione legale, 
maestro Toselli ha disertata la villa di Fie- 
sole, portando seco il disputato frutto di que- 
sto tempestoso matrimonio — il piccolo Fer- 
dinando, il vezzeggiato 25y, e tutto ora volge 
di nuovo verso il dramma. 
Il Romanzo della principessa Luigia avrà 
dunque una divertente appendice... 
25 ottobro. Spectator. 


Entusiasmi e pattenz 


Continuano le partenze dal porto di Napoli 
delle truppe e del materi 
gli ultimi reparti, gli ultimi 
di spedizione, 

Mentre Napoli è lì sempre pront: impre 
espansiva, mai stanca: a tutti i reggimenti e 


servizi del corpo 


coglienza cSrdicle e SARA ‘come solo sa la 
sua grande anima vulcanic 

E sulle guglie, sui palazzi, sulle terrazze e 
dalle finestre palpita al vento, giorno e notte, 
il nostro tricolore come auspicio lieto per gli 
eventi che stanno per maturare. Mai il no- 
stro vessillo, dalla sera del XX settembre "70 
in Campidoglio, ha assistito a maggiore esul- 
tanza nostra di fede e di giovinezza. 

Il popolo d' Italia prova oggi a questo suo 
atto di volontà e di forza la stessa soddisfa- 
zione intensa e gioiosa di chi, dopo lunga 
convalescenza, compie uno sforzo che d'un 
tratto l'assicura di essere tornato pienamente 
sano e robusto. E ne esulta, e si entusiasma 
e si esalta! 

Così l'entusiasmo suo non è pel vantag- 
gio finanziario, più o meno lontano, che ci 
potrà venire dall'attuale impresa, ma per la 
conquista militare, cioè, per l'affermazione 
più potente della volontà ed energia nazio- 
nale. Un barcaiolo, mentre mi portava va- 
gante verso i piroscafi in partenza, mi disse 
con un sorriso di compiacenza: — Questa 
spedizione ci voleva per mostrare al mondo 
che sappiamo farci rispettare! 

E fra i soldati partenti, lo stesso entusia- 
smo, la stessa soddisfazione. Domandai a di- 
rsi di loro: — Che cosa andate a fare a 
Tripoli ? 

Un fantaccino, un abbronzato siciliano, mi 
disse: — Andiamo a riprendere un'antica 
provincia della Sicilia! 

Un bersagliere toscano mi rispose: — An- 
diamo a vendicare i fratelli caduti ad Adua! 

Un alpino piemontese: — Perchè i turchi 
hanno maltrattato i nostri emigrati ed offesa 
la nostra bandiera. 

Mentre un artigliere romano con una certa 
spavalderia mi disse: — Andiamo a portare 
laggiù la civiltà! 

Ma se in apparenza, discordi erano le ri- 
sposte raccolte in questa specie di referen- 
dum fra i soldati partenti, unico era il lampo 
d'orgoglio che illuminava i loro occhi e il 
loro viso nella risposta. Si capiva subito che 
qualche cosa di nuovo e di grande fremeva in 
loro. Il montanaro abruzzese, il pastore della 
Sila, il zolfataio siciliano, il mandriano sardo 
al pensiero soltanto di andare a combattere 


e per la Tripolitania. 


stri di forza, hanno sentito nella loro anima 
semplice trasformarsi il concetto astratto, non 
afferrabile dalla loro intelligenza, avuto fino 
ad oggi di questa loro patria, chiamata Ita- 
, in qualche cosa di vivo e di potente che 
e può. E per la prima volta si sono 
sentiti orgogliosi di re italiani! 

Quante volte nelle miniere d'’oltralpi e nelle 
pampe e nelle cave d'’oltroceano essi, pur 
rintuzzando a dovere i sarcasmi e le ingiurie 
alla loro na: compagni di lavoro 
di altri Stati più fo hanno provato una 
stretta al cuore come di sconforto e sfiducia 
indicibile! Invece, oggi sentono che la loro 
Italia è potente e grande! 

Ebbene, quando questa coscienza nazio- 
nale palpiterà fin nelle casupole perdute fra 
i monti e nelle capanne derelitte nelle ma- 
remme, allora la nuova nostra grandezza fio- 
rirà come in un pieno maggio! 

Girando fra le truppe che Simba ‘cano e 
visitando i piroscafi in partenza si prova una 
soddisfazione viva nel vedere come tutto pro- 
cede bene, senza intoppi di sorta con ordine 
e silenzio: risultato certo d'una preparazione 
accurata, intelligente e previdente. La stessa 
soddisfazione vedo balenare negli occhi pla- 
cidi e luminosi di S. A. R. la Duchessa 
d'Aosta, nel viso di S. A. R. il Duca d'Aosta, 
dei generali e ufficiali tutti. Mi avvicino ad 
un gruppo di ufficiali esteri, venuti ad a: 
stere all'imbarco e per seguire le operazioni 
della guerra, e sento ripetere: — Zrés bien! 
Très bien! 

Fra il popolo, poi, ho notato un fenomeno 
curioso: ho visto più volte partire i reggi- 
menti per le manovre annuali e nel passare 
per la città più d'una popolana aveva le la- 
grime agli occhi; mentre oggi che par- 
tono per la guerra, niente mes , niente 
lagrime, ma sui visi di tutti gioisce un entu- 
siasmo insolito. Ho sentito ripetere d'alcune 
ragazze che distribvivano delle medaglie di 
santi ai soldati Ah, se fossi uomo, come 
partirei volentieri anch'io! 

Ho visto una vecchietta sventolare da una 
finestra un grembiule e gridare: — Buon 
viaggio, giovanotti. Riportateci la barba di 
Maometto! 

E i reggimenti passavano a stento fra tanta 
ressa di popolo che li stringe, li soffoca con 
un’esultanza frenetica di musiche, di evviva 
e di bandiere. Un sottotenente partente, che 
sballottato dalla folla non riesce a riunirsi al 
suo plotone, mi dice commosso: — Sento in 
questa stretta di popolo il palpito della Na- 
zione come fra le braccia d'una madre! 

Trro BATTAGLINI, 


un altro popolo, alla vista di tanti mez: 


PER TRIPOLI. 


Giù ne' campi felici, ove di rose 
Perenni la benigna aria s'infiora, 
Dolce a la vita non caduca è l'ora 
Cui non affretta ansia di sorti ascose. 

L’eco vi giunge delle umane cose 
Senza turbar la placida dimora, 

Ché né timore né rimpianto accora 
-Le memori presaghe alme sdegnose. 
A un tratto su da la quiete immensa 

Balza un eroe del tacito concilio 

Che umanamente ancor palpita e pensa, 
sollevando la superba testa 
Fra gli scanni d’Agrippa e di Duilio, 
L'ombra di Attilio Regolo si desta. 


E grida: no, non è l'antica rabbia 
Od un postumo assil di tarde lodi, 
Non mi morde livor dell'empie frodi 
Né affanno che il mio frale arca non abbia; 
Non è il ricordo dell’orrenda gabbi 
Che mi confisse nelle carni i chiodi, 
È mi gittò, punica inferie a’ prodi, 
Pasto osceno di corvi in su la sabbia! 
No, se la polve mia sparsa è nel vento, 
Se nel mio sangue guazza l'alcione, 
Se sovra l'ossa mie la iena la 
No, la libica Nemesi non sento, 
Ché pria placolla il cuor di Scipione, 
Poi l'inguinaglia rea di Cleopatra. 


II. 


Or se riprendo dal beato oblio 
De' sensi ‘è del pensier l'ingrata soma, 
È perché sento in me fremere il dio 
Che già la vita a la virtà fe' doma. 

Or d’Iside mi punge aspro desio 
Per cacciarle la man dentro la chioma 
E trarla, oltre i suoi greti e il mare mio, 
Ostia della redenta Africa, a Roma. 

O Italia, Italia! Co' suoi rostri questa 
Ombra che a me da presso umil s'avanza 
Die nta galee preda a Segesta, 

E quella, che la fronte ampia eorruga 
Per non esser fallace in sua fidanza, 
Ne cacciò cinquecento ad Azio in fuga. 


IV. 


O rinverdita al sol pianta fedele 
Su l'autoctono tuo vivido.alburno, 

Che nutrî di feconde aure Saturno 
E abbeverò di pingui umor Cibele, 

O.sacra pianta, a cui con braccia anele 
Votò del Nar l’acqua biancastra Turno 
E dell'Arno e l’Eridano e il Volturno _ 
L'onda regal Vittorio Emanuele, 

O sacra pianta, ognor da cento stragi 
Cento volte sepolta e cento uscita 
Senza che de’ tuoi rami uno s’adagi, 

lergi in alto, in alto! A nova gloria + 

Te, risorta a più fiera inclita vita, 

Oggi, nunzia fatal, chiama la Storia. 

Vi 


Un cerchio di metalliche carene 
Dense di ferree gabbie e torri e sproni 
Di candide milizie e di cannoni, 
Delle attoniti Sirti urge a le arene. 
Perché da l’arce della tua Cirene 
Il grand'inno, o Callimaco, non tuoni 
Se la vindice croce è sui penno 
E a riscattar l’umana anima viene? 
Rivivi e canta! A più verace iddia, 
A più degna di carmi epica impresa 
Non mai la tua volante ode salia; 
Imperocché la Croce di Savoia 
In oghi afflitta terra ov'ella è sces 
Svelse il dolore e seminò la gioia. 


VI. 


La croce di Savoia alta nel sole 
Folgora i segni della santa legge 
Che libertà con civiltà protegge 
»E civiltà da libertà rivuole. 
Ella con le fatidiche parole 
Fertile rende il suol, fertile il gregge, 
Sdegna i superbi, gli umili sorregge, 
Gli aculei schioda e ne fa pialle e spole. 
Il re, che a trionfare oggi l’adduce 
Ha impresso onore e fede in su lo stemma, 
Nel pensier la giustizia, in cuor l'idea; 
Ed ella, fida al pio destin di luce, 
Come l’Italia sua che se ne ingemma, 
Non prostra, eleva, non distrugge, crea! 
Riccarpo PiTTERI, 


T 
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[Riproduzione vietata), 


La guerra fra Italia e Turchia. 


1 fatti salienti della settimana sono il sangui- 
noso combattimento di Bengasi e il nuovo attacco 
agli avamposti e la rivolta degli arabi a Tripoli, 
ma nella relazione succinta degli avvenimenti pro- 
seguiamo questa nostra cronaca attenendoci al- 
l'ordine cronologico, cominciando oggi col narrare 

Gome fu liberata la colonia italiana di Derna. 

La colonia italiana di Derna poco sapeva delle 
ostilità fra Italia e Turchia essendo dal 15 settem- 
bre priva di corrispondenza e di giornali. Soltanto 
il 30 settembre il dinzbasci (comandante turco) ar- 
mati gli arabi, annunciò che le ostilità erano state 
aperte; e mentre in Derna era grande il fermento, 
il bimbasci mandò a chiamare il reggente del Con- 
solato, Petrucci, e gli disse che la colonia italiana 
doveva scegliersi una casa di rifugio. Il Petrucci 
convocò i padri di famiglia, il medico, i frati, le 
suore e fu scelta la casa del cav. Nicola Aronne, 
presso la marina. 

La stessa sera alle ore diciannove comparivano 
davanti a Derna due navi italiane, che subito apri- 
rono il fuoco contro l'impianto del telegrafo Mar- 
conì, e dopo una quindicina di colpi di cannoni si 
dileguarono a lumi spenti. Seguì per la colonia ita- 

na una notte di trepidazione, anche perchè il 
bimbasci recatosi da loro a tarda sera, pretendeva 
che tornassero in città; ma gl'italiani non cedettero. 

Il mattino s inte 1,° ottobre il bimbasci, a fu- 
ria di intimidazioni, otteneva dagl'italiani tre ostaggi, 
che il 2 furonorrilasciati. Ma egli impartì ordini per- 
chè nessun. éstraneo, neppure un servo, portasse 
viveri ai rifugiati italiani se non dopo che fossero 
stati sottoposti a visita rigorosa. Un'capo degli sceic- 
chi di cinque tribù beduine, di nome Gibrin, vec- 
chio settantenne, fedelissimo agli italiani, la sim- 
patia per i quali gli. costò già tre anni di prigionia 
turca, riuscì a penetrare nella. casa Aronne, ed in- 
coraggiò la colonia a nulla temere; avvertendo che 
egli ‘con i suoi arabi e beduini avrebbe di notte con- 
tinuamente sorvegliata la casa e le mosse dei soldati 
turchi. Il giorno stesso 2 ottobre il reggente il Con- 
sòlato Petrucci chiamaya segretamente un arabo di 
fiducia e mandavalo a Tobruk, con una lettera per 
il comandante della squadra navale italiana. Quasi 
novanta miglia codesto messaggero dovette per- 
correre a piedi. Frattanto il comandante turco fa- 
ceva firmare al Petrucci la promessa che arrivando 
navi italiane, si sarebbe recato a bordo com lui per 
trattare, essendosi i redifs rifiutati di ‘continuare ad 
indossare la divisa militare, ed avendo riconsegnati 
i fucili e le. munizioni. 

La sera del giovedì, 5 ottobre, si scorgeva all’oriz- 
zonte una nave da guerra italiana, la corazzata 


Il porto di Tobruk occupato dall'Italia. 


Roma, Gl'italiani, si‘affacciarono gioiosi al balcone 
sventolando” cappelli e fazzoletti; ma i soldati tur- 
sorvegliantizla casa, imposero l'immediata cl 
sura dei vetri e_delle imposte. Calata la notte, 
lenziosamente, ifrifugiati riaprirono ricomparendo 
alle finestre e ai:balconi, esponendo per prime alla 
luce potente dei proiettori le suore, che subito s: 
rebbero state riconosciute pel loro abito. Un ul 
ciale e marinai della nave italiana recaronsi con 
una lancia a constatare la distruzione della stazione 
radiotelegrafica Marconi, poi si allontanarono. 

Fra notizie false date dai turchi agl'italiani passa- 
rono il venerdì e il sabato, e finalmente sorse l'alba 
della domenica, 8 ottobre, mentre i viveri comit 
ciavano già a scarseggiare agl'italiani. Alle ore sei 
circa appariva lontano sul mare una corazzata ita- 
liana. Il messaggero arabo aveva compiuta fedel- 
mente la sua missione. L'ammiraglio Aubry aveva 
distaccato subito da Tobruk la corazzata Napolî 
con l'ordine al comandante Filipponi di andare a 
liberare gl'italiani di Derna. 

Il bimbasci chiamò subito la guarnigione, un'ot- 
tantina di armati, tra cui alcuni negri, radunandoli 
sotto la casa della colonia italiana; quando la 
lancia a vapore con scialuppa a rimorchio si staccò 
dalla Napoli con bandiera bito recando a bordo 
ufficiali e marinai italiani, i turchi ripararono ra- 
pidamente dietro le barche arabe tirate sulla spiag- 
gia e quando gl'italiani giunsero a tiro, il bimbasci 
ordinò il fuoco; e i turchi, paurosamente e senza 
precisione, spararono, malgrado la bandiera bianca. 

Gl'italiani si ritirarono prontamente, senza danni, 
e comin a tuonare il cannone; ma la Napoli? 
sapeva evidentemente che nella casetta era la co- 
lonia italiana, ed i colpi delle sue artiglierie ne pas- 
savano al di sopra, andando a colpire, demolen- 
doli, la caserma e l'ospedale militare turco, en- 
trambi disabitati; poi degli ottimi tiri a parabola 
sfasciavano cinque barche, uccidendo otto dei tur- 
chi che eranvi appiattati dietro; mentre gli altri 
gip reno Dee 

La corazzata italiana inalberò subito bandiera 
bianca e tutti i componenti la colonia ‘italiana si 
precipitarono alle finestre e ai balconi. Una lancia 
della:corazzata si indirizzò verso terra, ed il co- 
mandante gridò col megafono: 

— Dite ai turchi di lasciarvi.liberi, diversamente 
bombarderemo Derna. 

Mentre la ‘lancia si avvicinava alla spiaggia, si 
avanzò un arabo, sventolante bandiera bianca se- 
gnalante che il bimbasci era disposto a_parlamen- 
tare, Il colloquio fu breve. I turchi tergiversavano, 
la situazione pareva complicarsi. Ma alla sera un 
nuovo ordine del comandante della Napoli solle- 
citava la risposta, e, nulla ricevendo, mandava un 


ultimatum, avvertendo che se per le ore 8 del lu- 
nedì 9 ottobre la colonia italiana non fosse a bordo, 
la città sarebbe bombardata ritenendo le autorità 
turche responsabili dei danni alle persone e agli 
averi. Il Simzbasci capì il latino e alla presenza dei 
soldati e delle autorità turche, alle 8 del mattino 
del lunedì, tutti gl'itàliani erano a bordo della Na- 
poli che ortò ad Augusta, dove sbarcarono, 
tranne i missionari che ripresero il viaggio per 
Tripoli liberata. 

L'occupazione di Derna previo bombardamento. 

La seconda divisione della prima squadra com- 
posta delle regie navi Napoli, Pisa, Amalfi, San 
Marco e Agordat e di tre cacciatorpediniere si pre- 
sentò davanti a Derna la mattina del 16. Una com- 
missione di arabi salita a bordo della nave ammi- 
raglia, protestando amicizia per l'Italia, supplicò 
che la città non venisse bombardata essendo difesa 
da poche truppe di fanteria con alcuni cannoni. 

Fu quindi intimata la resa, che tre turchi, reca- 
tisi a bordo, dichiararono di non poter consentire. 

Fatti ritornare a terra costoro, venne iniziato il 
bombardamento contro i trinceramenti e le due 
caserme, che rimasero distrutte. Furono messe in 
mare alcune scialuppe con compagnie da sbarco e 
nello stesso tempo l'bonmdetapento venne inten- 
sificato. Le scialuppe si diressero verso terra ac- 
colte da salve di fucileria che non recarono alcun 
danno. Però il mare era talmente grosso che venne 
reputato buon consiglio richiamare le compagnie 
che non erano ancora arrivate a terra. Per tutta la 
giornata del 17 soffiarono forti venti dal nord-est 
che impedirono qualsiasi operazione. 

Il 18, appena il mare permise, vennero di nuovo 
viate a terra le compagnie di sbarco, che riusci- 
rono a sbarcare e a occupare la città, sulla quale 
fu subito issata la bandiera italiana. Per tutta la 
giornata non fu possibile sbarcare altre truppe tranne 
un reparto del genio. Lo sbarco però delle truppe 
e dei materiali venne ripreso il 19. 

a La colonia italiana di Bengasi 
e i preparativi di resistenza prima dell'occupazione. 

Le cose non sono andate così liscie e liete in Ci- 
renaica, come nella Tripolitania. Ma, procediamo 
con ordine. Narrammo già gl’incidenti di Bengasi 
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del 28 e 29 settembre contro lo sbarco dei-consoli 
italiani Piacentini e Bolognesi. dà 

11 29 settembre la colonia italiana fu imbarcata 

sul piroscafo Xozza del Banco di Roma. Ma rima 

sero al loro posto il console italiano Bernabei, il 

uo dragomanno, Rossoni, il signor Ayra, direttore 

delle poste, e il dottor Mei, direttore dell'Ambula- 
torio. Rimasero inoltre alcuni religiosi e qualche 
famiglia italiana. Nel frattempo fervevano i pre 
parativi per l'armamento degli arabi che si agglo- 
meravano nelle caserme turche, chiedendo di es- 
sere provvisti di armi e di essere ammessi a com- 
battere contro l'occupazione degli italiani, insieme 
ai circa 2500 a 3000 rego! turchi. 

Il 1° ottobre arrivarono a Bengasi gli 
tori Pisa ed Amalfi a bordo dei quali s' imbarca- 
rono il console Bernabei e tutti gli tranne 
. Giuliano Bonacci, inviato del Corriere della 
Sera, il superiore delle missioni francescane con 
due sacerdoti, l'uno austriaco e. l'altro inglese, e 
tutto il personale italiano dell'Istituto ‘agricolo an- 
tischiavista dei Giuseppini, rimasto a Bengasi per 
non abbandonare i piccoli schiavi liberati e affidati 
alla sua paterna custodia. 

Frattanto la situazione a Bengasi presentavasi as- 
sai più difficile che a Tripoli. È turchi preparavano 
una resistenza accanita. I soldati regolari erano da 
2500 a 3000; ed avevano distribuito alle popolazioni 
arabe più os circa 20 000 fucili, e altrettanti, chiusi 
néi depositi e nelle polveriere, avevano pronti per 
distribuirli all’interno. 

Bengasi presa dopo un combattimento durato 10 ore. 
27 morti e 72 feriti italiani. - 200 morti turchi-arabi 
Nella mattina del 18 giunse davanti a Bengasi il 

secondo convoglio del corpo di spedizione, scortato 

dalle regie navi Vittorio Emantele, Regina Elena, 

Roma, Napoli; Amalfi, Etruria, Piemonte, Liguria, 

Ostro, Bersagliere, Granatiere e da due squadriglie 

di torpediniere d'alto mare. L'ammiraglio Aubry 

inviò subito ad intimare la resa alla piazza. 

Le autorità turche si rifiutarono e l'ammiraglio 
allora, in vista anche del tempo cattivo, diede loro 
una dilazione fino alle 6 della mattina del 19 per 
decidere. Il mare si mantenne grosso tutta la notte, 
agitato da un vento di greco. Verso la mattina, in- 
vece, accennò a calmarsi 

Alle 6 del 19 dopo spirato senza risultato il ter- 
mine concesso alla guarnigione di Bengasi per la 
resa, venne intrapreso il bombardamento delle opere 
fortificate che si protrasse per poco tempo finchè 
le truppe poterono cominciare lo sbareo, dapprima 
con le compagnie di marinai e poi con le truppe 
regolari. Non appena’ il primo drappello dei nostri 
mise piede a terra, fu violentemente attaccato dai 
turchi, ma riuscì a respingerlì e a mantenersi. 


inerocia- 


Veduta di Derna. 


pocò'e di viva 
rimanendo 
utati da 


Vennero allora sbarcati a poco 
forza 4000 uomihi sulla punta Giuli 
i la resistenza dei turchi, 


Il combattimento fu iato verso le nove del 
mattino e durò sin dopo il tramonto. Il contegno 
dei marinai e delle truppe fu ammirevole duri 
tutta l’azione. I nostri in seguito a brillante movi- 
mento aggirante compiuto verso il tramonto, assa- 
lirono e presero d'assalto (prima facendo fuoco, 

ppena sbarcati, poi alla baionetta) con 
mirevole la caserma e il villaggio di Sì 

La sera tutte le truppe dello scaglione erano a 
terra e pernottarono sulle posizioni conquistate oc- 
cupandole fortemente. 

La mattina del 20, in seguito all’attitudine sempre 
ostile da parte degli arabi, fu evidente la necessi 
di bombardare il lato sud della ci sulla quale 
venne sparato un limitato numero di colpi di can- 
none. Nella notte dal 19 al 20 le nostre truppe fu- 
rono anche molestate da frequenti attacchi dei Be- 
duir città fu occupata mattina del 20. Nel 
pomeriggio fu respinto un attacco di Beduini contro 
il fronte del villaggio di Sabri. 

Le truppe sbarcate si sono raccolte intorno a 
Bengasi. Esse hanno lasciato la spiaggia della Giu- 
liana ove avvenne lo sbarco principale. Lo sbarco 
dei materiali fu effettuato nel porto di Bengasi. 

Ritiensi. che nel giorno 19 le forze nemiche ascen- 
dessero a non meno di duemila beduini oltre a una 
parte della guarnigione turca. Il resto delle truppe 
turche, con dodici pezzi di artiglieria, pare si fosse 
ritirato verso l'altipiano. 

Le perdite nemiche sono calcolate a non meno 
di duecento morti e circa trecento feriti. 

Le nostre truppe di terra — formanti la quarta 
brigata della seconda divisione al comando del mag- 
gior generale Amelio e più precisamente il 4.° ed 
il 63.° fanteria" che hanno sede il primo a Catania 
ed il secondo a Salerno — ebbero sette uffi 
feriti fra cui il tenente colonnello del 4-° fante 
Luigi Gangitano; un sott'ufficiale, due caporali e 
sedici soldati orti e 54 feriti, dei quali però cin- 
que sono soggiaciuti alle ferite. 

Le perdite subite dalla marina sono : un ufficiale 
e cinque marinai orti; due ufficiali, un sott'uffi- 
ciale e tredici marinai feriti. 

In tutto ‘Ja presa disputatissima di Bengasi ha 
costato all'Italia 27 morti e 72 feriti. 

Il sottotenente morto è il guardiamarina Mario 


second: 


Bianco, nato a Fossacesia (Chieti) il 24 maggio 
1887, e la cui famigli: ivi 
suo padre capo-stazione addetto a quella s 
ferroviaria. Il Mario entrò nell'Accademia navale il 
4 dicembre 1907, e fu nominato, guardiamarina il 
3 marzo 1910. Aveva due anni di navigazione, Era 
sbarcato a Bengasi fra i primi, con la compagnia 
di marinai della sua corazzata, la Roma. È caduto 
eroicamente, mentre guidava all'assalto il suo plotone. 

È stato dato annuncio ‘alle rispettive famiglie e: 
sere morti nell'assalto a Bengasi Giovanni De F: 
lippis di Salerno, marinaio; Carlini Taranto, mari- 
naio, napoletano; Lando Albi-Bachini, di Perugia, 
cannoniere sulla Regina Elena. 

Tra gli ufficiali di marina feriti è il capitano di 
fregata (tenente colonnello) Angelo Frank, colpito 
a una gamba non molto gravemente. Comandava 
un battaglione costituito dalle varie compagnie di 
marinai della prima squadra. L'ufficiale, pur e 
ferito, continuò ad incitare i marinai “ll'as 

Il Frank è nato il,22 settembre 1869 a Vene: 
entrò in servizio il 13 novembre 1887, guardiama 
rina il 20 giugno 1889, sottotenente di vascello il 
17 luglio 1890, tenente di vascello il 27 luglio 1893, 
capitano di corvetta il 31 gennaio 1907, capitano 
di fregata nel settembre 1911, ha 17 anni di navi- 
gazione; giudicato ottimo ufficiale, insignito della 
medaglia della campagna d'Africa e della croce 
d'oro per 20 anni di servizio militare, comanda in 
una delle corazzate della squadra coman- 
data dal vice-ammiraglio Aubry, la Napoli 

Egli è stato compagno del Duca degli Abruzzi 
durante il corso dell’Accademia navale; durante le 
ultime manovre comandò il cacciatorpediniere Zu/- 
mine che si.trovava a. disposizione del Re; e fu 
presente ora anche alla occupazione di Tobruk. 

Il tenente colonnello Gangitano, ferito è nato il 
19 ottobre 1862 a Canicattì. Egli ha preso parte 
alla campagna d'Africa del 1887-88 e all'opera di 
salvataggio dopo il terremoto di Calabria e di 
cilia. È stato per molti anni capitano nel 10.° reg- 
‘gimento fanteria, poi maggiore all’89.° donde passò 
al 4.°. Sono ‘anche, fra i Se tranioniere di ma- 
ina Attilio Maroni di Civitavecchia, il marinaio 
Vificenzo Origlio del compartimento di Taranto; il 
tenente Guido Ado: aggregato al 4.° fanteria, e 
figlio dell’archivista-capo della ‘prefettura di Ma- 
cerata. 


La presa di Homs. 

Arrivate le nostre truppe davanti ad Homs il 19 
venne inviata a terra una aluppa con ufficiali per 
intimare la resa. Il comandante delle forze turche 
domandò che gli fosse permesso di recarsi a bordo 
per parlamer nuto difatti sotto bordo, gli 
fu rinnovata l'intimazione della resa. Egli domandò 
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La vita dei prigionieri nella caserma Mezz: 


apo di Taranto. 


ITALIA. 


Disegnò di G. Amato da sc 
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ione che non gli fu concessi Tornato a 
] com nte, i turchi si asserragliarono nella 
aserma preparandosi alla resistenza. Venne dalle 
i aperto il fuoco sulla caserma e sulle opere di 

Î ando l'abitato. Poco dopo venne al- 
bandiera bianca ed i nostri si prepararono allo 
reco, ma essendosi, il mare fatto molto grosso, lo 
sbarco dovè essere rimandato al 20. ‘ 
Il bombardamento non cagionò vittime fra gli 
bitanti. La bandiera nazionale fu issata sulla c 
ella; salutata con salve di artiglieria. Circa 400 
irono imbarcati sul piroscafo 

Alcuni ‘eni che avev 
compiuto atti ostili alle nostre pattuglie furono 
. Il colonnello Maggiotto dell'81° bersaglieri 
assunse la carica di governatore lo 
Mohammed Sulì, grande capo arabo e cost 
amico degl'italiani, onde soffrì per questa ami 
la prigionia turca, venne nominato sindaco. 


Un fiero combattimento agli avamposti di Tripoli. 
e ll tradimento degli arabi. 
6 morti e una trentina di feriti italiani. 
Quando meno aspettavasi, la mattina del 23, tu 
i, ispezionati dall'alto con gli areoplani 
ni nostri ufficiali aviatori Piazza e Moizo, hanno 
mosso un improvviso attacco alle posizioni degli 
avamposti italiani ai pozzi di Bu-Meliana, 
L'azione venne cominciata da gruppi di cavalier 
Dil Soares iicchose bit i primi dagli 
ampî e candidi Saraccari tra le scure uniformi 
dei secondi. Questi cavalieri mossero con grande 
furia contro le nostre linée, ma furono tosto fer- 
mati dal fuoco di fucileria dei nostri e costretti a 
ritirarsi con perdite. 
Nello stesso tempo la fanteria regolare turca si 
da altre parti, coperta dai muricciuoli dei 
giardini, e cercava di sopraffare i nostri con un 
fuoco molto nutrito per quanto poco efficace, '% 


% 


Si vende presso tutti i buoni 
‘ornitori di articoli elettrici. 


Derna. — Il villaggio con l'oasi di Sidi Ben Mansur. 


a inasprendo, 
di tra gli al- 


Mentre il combattimento si 


ture: 

le delle truppe nostre fu altissimo. Qual- 

cuno dei nostri feriti si rifiutò. di abbandonare la 

linea del fuoco, qualche altro vi ritornò dopo essere 

atto medida Lopar 

sono state rilevanti ed alcuni prigionieri le fanno 
lire a qualche centinaio di morti e molti più 


bi e dei turchi 


Le ostilità degli a nell'oasi sono con- 
tinuate ag@the dopo ttimento e sì sono sen- 
tite per tutta la giori late qua e là. Le nostre 
truppe hanno subito proceduto a misure di rigo- 

repres: ndo quanti sono stati tro- 
vati colle armi alla mano. Gli arresti ammontano 
a circa centinaia. È stato pubblicato un bando 


che sancisce la pena di morte a chi sarà trovato 
armato. Le misure di rigore continueranno fino a 
completa sicu 

Dice il gene 
dell'ultima ora che il 
irevole. Perdite: 11. 


10 telegramma 
contegno delle truppe fu am- 
imento bersaglieri: uf 

: perdite non 
precisate : -82.° fanteri; ufticiale ferito ; 
quattro morti e dieci feriti; 84.° reggimento 
fanteria: truppa: feriti due; artiglieria da fortezza: 
un soldato ferito; Croce Rossa italiana: due feriti. 


La missione dei Padri Giuseppini a Bengasi. 
Esiste a Bengasi, capoluogo della Cirenaica, una 
missione di padri Giuseppini, aventi casa centrale 


a Roma e casa a Milano, e molto benemeriti del 


scatto dei piccoli schiavi e della loro educazione, 
eggitori di un ospedale al quale ricorrono oltre 
agli europei, anche i turchi e gli arabi. Si temette 
per un paio di giorni che qu issione, rimasta 
Bengasi dopo le sommosse anti-cristiane de 
fine di settembre e dei primi di ottobre, fosse stata 
dalla plebaglia nella giornata del 18, 
e alla battaglia ed alla forzata occupazione 
di Bengasi avvenuta il 19-20. Invece notizie ulte- 
riori danno per certo che da missione è La 
compongono: P. Giuseppe Baldelli, Roma; F. Ge- 
rolamo Apolloni, Roma; P. Umberto Pagliani, Mo- 
dena; Costa Maurizio, Gioveno; Roso, Torino; Co- 
vedon, Torino; Giuseppe Apolloni, Vicenza; Airole 
Francesco, Torino. 


ll generale Ganeva è di Udine. 


Nel dare, nel numero dell'8 ottobr 
del signor tenente ‘generale 
generale in Tripolitania, lo di 
Piccolo di Trieste, nato in ’ 


la biografia 
governatore 
sulla fede del 
il re- 
appellano della par- 
rocchia di San Quirino di Udine, ci comunica gen- 
tilmente l'atto di si ulta che 
«Carlo ni 
naturale del signor Luigi C: 
Catterina Giavedoni jugali Caneva domiciliati 
questa parrocchia di San Quirino d’Udine, Borgo 
Gemona, Numero Civico 1287, nato quest'oggi, 
22 aprile 1845, alle ore 3 ant. venne pure quest'oggi 
battezzato da P. Valentino Picco de /icentia par- 
roci. Padrino fu il signor Francesco Cane: oste, 
possidente, domiciliato in questa parrocchi 
drina la signora Elena Simonetti, domiciliata in 
questa regia città, parrocchia San Nicolò, posse- 
ditrice ». 

Ringraziamo don Lorenzo Pauluzzi per 
sante comunicazione. 


\teres- 


Cataloghi con spiegazioni presso il 
Rappresentante per l'Italia Ing. 
A.C. Piva, Milano, Via Moscova, 40. 
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IL VARO DELLA DREADNOUGHT “GIULIO CESARE,, 


——= nei Cantieri Ansaldo e C. a Sestri Ponente —=== 


La Patria sul mare. 


jo delle quattro potenti uni a 
pite sotto l'auspicio dei quattro nomi 
ssumono tutte le ragioni d'orgoglio 
nostra — dell fece ione possente del 


dominio 1 
terza Itali a 
amento ‘stri Ponent 
Ido e C., col. magnifi 
sare che è pars: i 
grande folla convenuta a fa 
sacrata alla vittoria fino dal suo 
tanto bella e perfetta è 

scalo dove aveva pres 
che l'ha accolta in una effe 
mpeto della 

evata tutta in un palpito immane vers 
la sposa nuo’ 

Pareva che pi 
voluto sfoggi 
le bastò, vole 
compiere col 


avuto il s 

nei grandiosi 
di questi 
ttoniti de 
corona e augurio, 


occasione la Giulio Cesare avesse 


tre sorelle che ll 
il serto d'acciaio nuovo e formid: 
Madre recingerà, e ha voluto essere, di questo serto, 
il suggello sfolgorante. 

dere bene non le basta 


sogni en- 
magnificenza 
‘armonia mirabile donde ella 
aveva riv ja sua grandiosità formidabile. Così, 
quando scoccò il segnale che pgeva gli ultimi 
vincoli e abbatteva gli ultimi sostegni, ella non in- 
dugiò e non fuggì. 

Lentamente, maestosamente — con un moto, di- 
cono i tecnici, uniforme e nemmeno uniformemente 
accelerato — come il suo calmo e dignitoso andare 


La messa. 


Veduta del cantiere e della n; 


1. Comm. Pio Perrone; 2. ten..gen. Tommasi; 


ENIT) 


sullo scalo. 


8.E. 
Il battesimo della nave. . 


Comm. Mario Perrone. Monsignor Pulciano, arcivescovo di Genova. 
La benedizione. 


“Bergamasco; 4. madrina sig.* Adele Perrone Parisi: 5. ing. Naborre Soliani. 


Fot, Scintto, 


PISMIA SR: DENTI EA DIRI DD 


La Giulio Cesare, la potente dreadnought italiana, scende maestosamette 


IUGET “GIULIO CHSAREI,. 


în mare fra le acclamazioni della folla e il saluto della Dante Alighieri. 


Fot, Sciutto, 
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o comandato da un’anima e d 
volontà, ella scivolò sullo scalo, trascinando: 
tro la sua guaina grigia, portando verso il n 
ia di bandiere e si aprì nell’onda che 
sole fa d’oro limpido la sua via nuova ve 
il nuovo destino, 

Poco lungi attendeva la Dante, la prima nata 
delle quattro gemelle, venuta dalla Spezia a recarle 
il saluto augural insegnarle la via nuova sul 
mare dove attende entrambe, dove attende tutte le 
nuove vedette formidabili della Patria lo stesso 
compito di fier e di bell 

La grande festa marinara, del 
eccezionale importanza riproduc 
mero una estesa cronaca grafi 
una folla enorme, e non è ‘esagera 
la Giulio Cesare sc in mare tr 
gurali di centomila fiani 

Nella tribuna d'onore S. E. l'on. B. masco sotto 
etario di Stato alla marina, S. E. il tenente ge 
nerale Valsecchi, il prefetto comm. Salvarezza, il 
sindaco di Genova comm. G o e la Giunta al 
completo, il sindaco di Sestri ing. Canepa, i depu- 

i Fnelli, Loero, Carugati, Fiamberti, Tas 
D'Oria, Carcassi, il senatore Figoli de Geneys, il 
tenente generale Tommasi comandante del corpo 
d'armata, l'ammira i Ricci, 
Carpi e Bonino e i ogni arm: 
Facevano gli onori a il commendatore Mario 
Perrone inistratore d ‘0 della società ano- 
nima €. e il commendator Pio 


fosse stato davv 


o 


quale per l; 

amo in ques 

, fu pre 
ffermar 

pplau 


La nave viene condotta all’officina 


“allestimento Ansaldo nel porto di Genova. Fot. 


Perrone, consigliere e direttore generale, coadiuvati 
dai direttori generali e dagli altri ingegneri della Casa. 
La benedizione della nave fu impartita da S. 
monsignor Pulciano, arcivescovo di Genov 

Madrina la gentile signora Adele Perrone Pa 
consorte al commendator Mario, raggiante di gra- 
zia giovanile, della quale viene ammirata la nota 
di sobria corretta eleganza del suo vestito bleu — 
panno e!velluto ricamato a perline — rialzata ap- 
pena daîun po’ di bianco intorno alla linea della 
scollatura, dove un filo di magnifiche perle mette 
una luminosità opaca e armoniosa, e dalle meravi 
gliose piume perlacee spioventi sull'ampio cappello, 

L'ingegnere Naborre Soliani, che fu Fazi dell 
costruzione della grandiosa nave, e per il cui var 
lore tecnico il varo della Giulio Cesare costituisce 
un vero trionfo, dirige tutte le operazioni, e mentre 

orge alla madrina il cordone urro che tiene la 
bottiglia, ha l'aspetto raggiante, sicuro. 

AI primo colpo la bottiglia s'infrange: lo cham- 
pagne si disperde in una spuma candida leggera 
come vapore...: 

La nave scende all'amplesso del mare, mentre 
tuonano i cannoni ve, le musiche suonano l'inno 
reale, la Dante Alighieri saluta con il pavese, e | 
folla alza il suo grande grido entusiastico alla 
Patri; 


io e Pio Perrone 
ioni per la grandio- 
s fare assurgere gli s 

Ansaldo, dai quali ormai non usciranno 
ofi, ma le grandi navi completamente armate; 
e cannoni costruiti nelle stesse officine 


Ansaldo. 


È così reali; leale di rendere questa grande 
industria, completamente indipendente dall'estero, 


ciutto, 
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IL FANFULLA. 
Il. 


Il titolo non era nuovo: con grande ram- 
marico del Cesana che si gloriava d'averlo 
trovato lui, ce ne avvertì Girolamo Amati, 
frugatore e raccoglitore di carte vecchie, tor- 
nando un giorno da Campo di Fiori, dove, 
tra un mucchio di fogliacci, aveva scovato il 
numero di un Fanfulla escito a Roma nel 
746; così poco noto, del rimanente, che egli 
stesso, l’Amati, il quale nel ’46 era già uomo 
fatto, non ricordava che a Roma si pubbli- 
casse un giornale così intitolato. 

L'Amati, da giovanissimo, segretario di Pel- 
legrino Rossi, era un di quegli eruditi dei 
quali si va perdendo la stampa; ed è peccato 
che della sua erudizione abbia lasciato scar- 
sissimi saggi: il più noto certe Lezzere ro- 
mane da lui date fuori come «esperimento 
del frutto che si può avere razzolando per i 
nostri archivi». Veniva tutti i giorni nel po- 
meriggio al Far/u//a e lì, quando se ne offriva 
l'opportunità, senza pompeggiarsi, quasi par- 
lando tra sè e sè, dava la stura alle notiziole 
più curiose e recondite. I miei quaderni d'ap- 
punti son pieni di aneddoti così imparati e 
notati. Qualcheduno, mettiamo, si doleva che 
i deputati perdessero il tempo in una discus- 
sione vana e c ra e l’Amati subito : 

— Ci vuol pazienza : aleggia ancora in quelle 
aule lo spirito di Pier Soderini che nel 1511 
abitò a Santo Biagio di Montecitorio, proprio 
là dove ora è la Came 

Una volta raccontavo io come un signore 
fiorentino, il quale ebbe anche uffici nel Co- 
mune, dedito ai lavori manuali, si divertis: 
tra l'altro a fare la ceralacca; e come in certa 
solennità nella quale i parenti s'erano raccolti 
a pranzo in casa sua, mostrasse a figli e ni- 
poti, presi subito da superstizioso terrore, 
parecchi chilogrammi di ceralacca nera da 
lutto.... E diceva compiacendosi: Ce n'ho per 
tutta la 

Ed ecco l'Amati raccontare a sua volta la 
storia della cera da lettere; e che i Duchi di 
Fiorenza la usavano di color rosso, di color 
verde i Duchi di Urbino, bianco quei di Fer- 
rara ai quali Ottone I imperatore concedè si 
servissero di cera bianca nel suggellare le 
less in segno della sincerità dell'animo 
oro. 

Un'altra volta cadde il discorso sulla Nara 
dello Zola, pubblicata di fresco: 

— Messere Emilio ha letto gli Ecazommiti 
del Giraldi; e dalla novella di Saulo e Nana, 
non soltanto ha tratto il nome della prota- 
gonista, ma parecchie cosarelle delle quali 
s'è giovato per il suo romanzo. 

Il giudizio sarà stato giusto o no; ma quei 
ravvicinamenti erano occasione e spinta a 
controversie piacevolissime. Perchè io credo 
che, per lo meno a quel tempo, nessuna re- 
dazione di giornale italiano udisse conversa- 
zioni più colte o più amene; e non per me- 
to dei redattori, badiamo, che tutt'al più vi 
incastravano di tanto in tanto qualche po’ di 
gaiezza: bensì per merito di coloro che più 
o meno assidui frequentarono il Far/u//a 
negli anni delle sue maggiori fortune. 

Giuseppe Massari, sebbene fornisse al gior- 
nale le in/ormazioni, sicure sempre perch'e- 
gli era in grado di attingerle ad alta e pura 
sorgente, vi capitava di rado e il più delle 
volte per borbottare. Il F27///a, quantunque 
Baldassarre Avanzini che lo dirigeva fosse 
il moderatissimo fra gli uomini di parte mo- 
derata, non si peritava quando occorresse, 
nel dir la sua anche al Sella e al Minghetti; 
e il Massari fedele ai ministri con fedeltà 
schifiltosa ed ombrosa, quando si trattava di 
loro non tollerava censure, per garbate che 


1 Vedi il n. 16, pag. 382 del 1.° semestre. 
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fossero, scherzi neanche; e se dava di sfug- 
gita una capatina al giornale, ce la dava per 
mugolare lagnanze, e mugolatele se ne par- 
tiva. Nè egli era solo a lagnarsi: mentre da’ 
giornali di opposta opinione il Fan/u//a era 
accusato di servilità al governo e alla destra 
parlamentare, governo e destra si dolevano 
spesso del contegno suo. Ciò che dimostra 
come avesse ragione quell’acu imo osser- 
vatore che fu il cardinale de Retz. L'on a plus 
de peine dans les partis à vivre avec ceux 
qui en sont, qu'à agir contre ceux qui y sont 
opposés. 

Più spesso anzi molto spesso, vi veniva 
Giovan Battista Giorgini e vi rimaneva ore 
intere. Che cosa non sapeva quell'uomo? e 
chi mai lo vinse nella perspicua semplicità 
onde esponeva parlando il proprio pensiero? 
Era la cronaca vivente degli anni vissuti; la 
sua ferrea memoria un archivio di preziosi 
documenti della nostra storia recente; ed ei 
via via ne traeva, apparenza con faticata 
pigrizia, episodi, biografie, testimonianze del 
valore morale e intellettuale di quello o quel 
letterato, di quello o quel personaggio poli- 
tico. Quale conversatore! ho conosciuto in 
vita mia tre uomini che non mi sarei mai 
stancato d’'ascoltare e che sempre lasciai col 
rammaricato desiderio di nuovi e più lunghi 
colloqui: Girolamo Bonaparte, Enrico Cial- 
dini e Giambattista Giorgini. Il Giorgini aveva 
maggior numero di corde al proprio arco: e 
al Fanfulla se di parlare non avesse voglia 
tanto facevamo che alla fine s'induceva a re- 
citare qualche suo felice epigramma, altri versi 
di sua fattura italiani francesi latini, stam- 
pati allora in quattro o cinque esemplari da 
distribuirsi agli amici prediletti e non più 
ristampati da allora in poi. 

Un giorno l'affresco pompeiano contro al 
Mancini, ch'era, non so perchè, la sua bestia 
nera. 


Hune quem videtis, qui liquidis comam 
Ferro subactam spargit odoribus 

Collo reffexo, lumine languidus 
Lascivientis more capellulae — 

Hunc extricata vincere lingula 
Facundiores novimus; hic potis 

Est mille dictis addere millia 

Et mille centum millia millibus, ete.; 


versi nei quali, sia detto con il rispetto che 
merita la sua memoria, la persona e l’ora- 
toria del Mancini sono maliziosamente ma 
fedelmente ritratti. 

Un altro giorno gli alessandrini A_Donna 
Laura Minghetti che paiono comento a un 
emistichio del De Musset: 


Vous l'avez dit: la vie est désormais sans charme. 
Quels doux concerts perdus dans cet affreux vacarme! 
olis riens d'autrefois, poudre d'or, tourbillon 

Encadré dans la pure ornière d'un rayon; 

Le rayon se retire et vous restez dans l'ombre! 

Nous l'avons vu couler, comme un vaisseau qui sombre, 
Ce vieux monde frivole, ou jadîs nos ayenx 

Riant de si bon caur, ne s'en portaient que mieux. 

La politique helas! est notre maladie ; 

Èlle poursuit nos pas comme un mauvais génie ; 

Dans son courant rapide elle a tout emporté 

Doux sentiments, loisîrs, entrain, verve et gaité. 

Elle attire pourtant: on s’y rue, on s'y_ presse, 

On quitte ses enfants, sa femme et sa maitres 

C'est comme la roulette autour du fapis veri 
Son plus petit defaut, c'est l'argent qu'on y perd. 
C'est ainsî que la vie est un apprentissage, 

A force d'etre béte, helas! on devient sage. 

Par exemple il est sur, qu'on ne m'y prendra plus; 
C'est'autant de gagné, 


Parlatore for! 
fu anche Giuseppe Revere; ma nell’invec- 
chiare s'era, a dir così, inacidito e al Fan- 
fulla, dove capitava di quando in quando, 
faceva il paio col Massari: questi brontolava 
per le licenze del giornale, quegli per la sco- 
noscenza degli italiani. Non già che invidia 
la fama degli emuli, dell’Aleardi, del Prati 
del Carducci, dei quali e delle opere loro si 
manifestava pur tuttavia temperato estima- 
tore; non lo avrebbe afflitto l’esser loro pos- 
posto; lo sdegnava l'essere dimenticato, come 
diceva, da tutti: dimenticato poi in un bugi- 
gattolo del Ministero degli Affari Esteri, ad 
accozzarvi in odio alle muse un do//ettino 
consolare che nessuno leggeva — forse nem- 
meno il suo stesso accozzatore. 

Volevamo bene al Revere, quelle amarezze 


ci amareggiavano e facevamo di tutto per 
addorcirgliele ; e chi ricordava i Piagnoni e 
gli Arrabbiati o il Sampiero Corso o alcun 
altro de' drammi di lui lontanamente famosi 
chi il diletto provato nella lettura dei £0z- 
zetti alpini; chi (tanto per mutare) recitava 
enfaticamente il sonetto a Fanny Sadovoski 
atroce, forse troppo atroce vendetta di poeta 
e d’amante. - 

E allora, d'un subito, la faccia del Revere 
si rasserenava, si illuminava, gli spuntava 
sulle labbra un sorriso e gli occhi si inumi- 
divano e luccicavano di lacrime liete. 

Perchè fra tante buone qualità, in tanta 
altezza d’ingegno, il buon Revere aveva anche 
lui il suo difetto; era nato a dimostrare la 
verità della sentenza di Carlo Quinto; che, 
cioè, l'uomo di tutto si sazia, si disgusta alla 
lunga, fuorchè della lode. E gli si procura 
il compiacimento medesimo sia lodando il 
Lorenzino de’ Medici e i versi dell’Osiride, 
sia il candore de' capelli e il taglio de’ pan- 
taloni. Girolamo Alessandro Biaggi, che, non 
so bene se precettore od amico, accompagnò 
Emilio ed Enrico Dandolo nel viaggio in Pa- 
lestina e fu poi e sino alla morte professore 
di estetica nell'Istituto Musicale di Firenze, 
mi raccontò questo aneddoto: una notte del 
’45 0 "46, salvo il vero, il Revere con alcuni 
amici s'attardarono in un caffè di Milano di- 
scorrendo del più e del meno e centellinando 
il ponce o la birra. Gli amici che sapevano 
di quel difetto colsero l'occasione per diver- 
tirsene; uno cominciò a lodare al poeta la 
fortezza del bicipite, un altro l'ampiezza del 
torace, un terzo la linea del femore, ognuno 
invitandolo a mostrare libera da indumenti la 
parte magnificata; così che il Revere» consen- 
tendo, riuscirono a farlo salire sopra un biliar- 
do e mostrarvisi nudo come Dio l'aveva fatto. 

Il Biaggi, che si affermava testimone di 
quella scena, era tal uomo da non dire una 
cosa per un’altra: nondimeno, chi racconta 
spesso abbellisce ed io pensando che in quel 
racconto qualche frangia il Biaggi ce l'avesse 
messa di suo, passeggiando un giorno col 
Revere m'arrischiai a domandargli se proprio 
le cose fossero andate come quegli le rife- 
riva. Non negò, scrollò sorridendo le spalle 
ed esclamò: delicta juventutis, 

* 
sallo descrisse /a stanza di 
no Bal 


Arnaldo Vas 
Bino (così chiamavano il lor compae 
dassare Avanzini i genovesi amici di 
de' molti uomini politici, deputati ed 
ex-ministri ne’ quali vi s'imbattè: e il Sella e 
il Minghetti e lo Spaventa, e il Bonghi e non 
so quanti altri mai: ma tutti costoro entra-° 
rono in quella stanza come tanti, condotti 
da particolari necessità, entrano nella stanza 
di un direttore di giornale; di deputati, oltre 
l Giorgini, uno solo — ed ministro — 
Ventrò è vi si fermò: Emilio Broglio non 
pure frequente, ma quotidiano visitatore, la 
cui dimestichezza con l’Avanzini nocque, anzi, 
alle sorti dell’avventurato giornale. 

* 

Brutto come pochi furono, Emilio Broglio 
a malgrado della faccia di fauno arrabbiato, 
era un bravo e cortese uomo. Segretario del 
governo provvisorio di Milano nel ’48, esule 
in Piemonte nel decennio della preparazione, 
deputato al Parlamento subalpino prima, poi 
all'italiano, fu nel 1861 fra i soscrittori del- 
l'ordine del “giorno che affermò Roma capi- 
tale. Il Menabrea, quando, nel ‘67 durante la 
campagna garibaldina nell’Agro romano, ebbe 
a comporre lì per lì un gabinetto con gente 
sicura, gli affidò il portafogli della pubblica 
istruzione. 

Aveva una passione terribile: il gioco; la 
qualescacciò una volta la polizia in tale im- 
paccio, da cui le fu poi molto diflicile il di- 
stricarsi. La capitale era a Firenze e il Bro- 
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glio, come ho detto, ministro. Si giocava forte 
in una bisca in via Maggio e, quando non 
c'era Consiglio, non passava sera che quegli 
non vi corresse. Il Menabrea al quale era, e 
s'intende, sgradevole ammonire il collega, 
pensò uno spediente: mandare il Broglio al- 
trove e, nel frattempo i delegati di pubblica 
sicurezza nella bisca della via Maggio. Quel 
fatto avrebbe ammonito meglio d'ogni parola. 
Se non che il Broglio, che doveva prendere 
il treno la sera, per non mancare alla par- 
tita rimise la gita alla mattina dipoi; e quando 
i delegati irruppero nella bisca, il primo che, 
a loro sconosciuto, acciuffarono fu il supremo 
reggitore degli studi, che teneva banco di 
lansquenet. 

Il Manzoni se non lo guarì, lo distrasse; 
non precisamente Don Alessandro, ma le sue 
teoriche intorno alla lingua fiorentina. Il Bro- 
glio se ne infatuò, e il libro dalle cinquanta- 
due carte fu dimenticato per un altro libro: 
un Nuovo vocabolario della lingua italiana. 
Decretatane la compilazione (il Giorgini se ne 
occupò da principio e vi prepose la stupenda 
lettera al Sella), il ministro dalla propria 
sede ch'era nell'antico convento di San Fi- 
renze, l’annunziò con una pubblica lettera 
agli italiani. 

Non era quella faccenda per lui; la lettera, 
prova manifesta della sua incompetenza, sol- 
levò clamori tutt'altro che benevoli e provocò 
un epigramma di Giuseppe Rigutini; feroce, 
ma i linguaioli sono senza pietà: 

Fior di trifoglio 
Da San Firenze s'è sentito un raglio, 
Era un sospiro del ministro Broglio. 


Ma l’omo, per dir come diceva lui, non si 
sgomentò: fengo duro contro il fato, scri- 
veva: e da quel giorno affaticato come il 
Conte della Secchia rapita 


....nel trovar voci elette, 
Di quelle che î Toscan chiamano prette, 


le bische lo videro meno, le botteghe, i mer- 
i Camaldoli di Firenze assai più. Trasfe- 
il governo a Roma, e con esso il Far- 
fulla, prese a venirvi ogni giorno, quando 
gli saltò in mente di scrivere una Vita dî 
Federigo secondo; e vi veniva sperando di 
trovarvi me ed Ugo Pesci, toscani, anzi fio- 
rentini,ambedue. È ogni giorno si cavava di 
tasca un foglietto cui aveva già confidato le 
proprie dubbiezze, e interrogava: «come si 
dice a Firenze cisoîe o cesoie, parrochi o 
barroci, ginocchi o ginocchia?... e la mi- 
dolla di pane come la chiamano mé/lica o 
mollìca?... 

La Vita di Federigo sì accrebbe più tardi 
con 7! Regno di Federigo secondo, detto il 
grande Re di Prussia: in tutto quattro vo- 
lumi che pochi han letto, oggi non legge 
nessuno, e pur sono sotto certi aspetti diver- 
tentissimi, e istruttivi per questo: che dimo- 
strano a quali termini ridurrebbe la dignità 
del discorso storico il par/ar fiorentino usato 
senza criterio e fuor d'ogni misura. E ap- 
punto perchè nessuno li legge, mette conto 
che un brevissimo saggio di quelle scritture 
lo dia qui io che li ho letti. 

A_non andar per le lunghe e dare un senso 
qualsiasi al discorso lavorerò di mosaico sot- 
tolineando le frasi testuali del Broglio. 

Federiguccio era, bare, bellino: una boc- 
china stretta, il nasino volto all'insù. Il re 
che si levava all'alba de’ passerotti, e non 
curava di vigilare la educazione del figliolo, 
lo affidò ad un aio, l'ottimo Duhan, La fu 
un'ottima scelta. Il re vietava a Federiguc- 
cio di studiare il latino e lui lo studiava di 
contrabbando dicendo spropositi da can bar- 
boni. Una volta il re lo rimproverò. £ Fe- 
derigo? Acqua in bocca e zitto come un 
olio. Eppure Dio sa quante risposte col pepe 
e col sale gli saranno venute sulla lingua. 

Basterà mi pare: quando io abbia aggiunto 
che una di coteste supposte peregrinità to- 
scane fummo il Pesci ed io a risparmiargliela. 

Ci volle un giorno leggere la descrizione, 
se la memoria non ‘mi tradisce, di un com- 
battimento: e detto”che i Prussiani stavano 
per avere la peggio, soggiungeva: Federigo 
arrivò a buco per riafferrar la vittoria. 
Gli esponemmo le ragioni anche d’indole deli- 
cata, per le quali la frase, tutto che fiorentina, 
non era conveniente a una biografia fedele 
di Federigo Secondo; e a malincuore la tolse. 


VIN MARIANI 
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Viale Monforte, 19, 


Fra gl’italiani d'una sessantina d'anni e più 
si trova anche oggi chi del Far/u//a ram- 
menta facezie, articoli ne' quali, da giovane, 
si deliziò; de’ giornali ciò non avviene so- 
vente, ed è memoria della fortuna che quello 
ebbe e dell'autorità che esercitò sulla gene- 
razione fra cui nacque. La fortuna dovè al 
brio, alla scioltezza singolare fra i plumbei 
giornali nostri d'allora; l’autorità al non por- 
tare, come , barbazzale per nessuno, al- 
l’ascoltare, sopra ogni altra voce, quella del 
buon senso: quando da tali che furono sin 
da principio le norme sue tralignò, fortuna 
e autorità si perderono insieme. 

Per quella che fu detta rivoluzione parla- 
mentare del 18 marzo 1876, la sinistra assunse 
il potere, Agostino Depretis presidente del 
Consiglio, Giovanni Nicotera ministro del- 
l’Interno, Giuseppe Zanardelli dei lavori pub- 
blici, Pasquale Stanislao Mancini della grazia 
e . ‘Il gabinetto era composto da po- 
chi giorni, quando, il primo d’aprile, il Fan- 
fulla pubblicò questa inaspettata dickiara- 
zione. 

«Il mutamento avvenuto nelle cose politi- 
che non ha trovato tutti i proprietari e i re- 
dattori del giornale d'accordo nella linea di 
condotta che il Fan/u/a dovrebbe seguire. 
La maggioranza avendo però deciso che l’in- 
dirizzo attuale abbia ad essere mutato, la Di- 
rezione avverte i suoi lettori che si ritirano 
E. Caro (Avanzini), Silvius (Piacentini), To- 
maso Canella (Cesana), Ugo (Pesci) ». 

‘In sostanza si lasciava intendere che il gior- 
nale, da giudice allegramente imparziale nelle 
contese delle parti politiche, diveniva ora ad 
un tratto, ossequente difensore del nuovo go- 
verno. Apriti cielo! Lo scandalo fu tale, che 
la sera stessa Antonio Labriola, a quel tempo 
conservatore e battagliero come sempre fu, 
con affetto deferente amicissimo d Si 
venta, uno dei ministri caduti, 
una sedi; 
torio, prima imprecò alla codardia de’ redat- 
tori che se ne andavano e alla impudenza, 
forse venale, di coloro che rimanevano: poi 
strappate a un rivenditore quante copie del 
Fanfulla aveva in mano, ne fece tutto un falò. 

Se non che, in quei subiti furori nessuno 
pensò che correva il primo d'aprile; il giorno 
dipoi, la imagine di un grani pesce, occupò 
buona parte della prima pagina del giornale 
e il Fanfulla rintuzzò i pronti denigratori, 
colti al laccio di quello scherzo, asseverando 
che i partiti potevano bene alternarsi al go- 
verno della cosa pubblica, esso si serbava 
quale fu per lo innanzi, avvezzo e risoluto 
a pensare con la testa propria: che perciò 
sbagliava tanto chi lo supponeva capace di 
voltafaccia, quanto chi lo voleva in tutto ser- 
vilmente devoto agli uomini della destra par- 
lamentare: esso che aveva censurato gli ar- 
resti di Villa Ruffi, gli ordinamenti militari 
del ministro Ricotti, provvedimenti scolastici 
del ministro Bonghi; e conchiuse: « Il partito 
parlamentare il quale può asserire che noi 
siamo suo organo si faccia avanti». 

Ahimè! di lì a non molto non avrebbe po- 
tuto dire altrettanto. 

Fra gli scrittori del Farfu//a erano alcuni 
di principj strettamente conservatori, altri 
persuasi della necessità di rinnovamenti am- 
ministrativi e politici. Per la grande libertà 
conceduta ad ognuno, il giornale si mantenne 
un pezzo in quell’equilibrio che gli era caro 
vantare. Ma l'equilibrio, perfetto fino alle ele- 
zioni generali del ’74, divenne bilico arduo a 
sostenere dopo di quelle. La destra che fu 
quel grande e glorioso partito che fu, s'era 
fatto a lungo andare un corpo chiuso e chi 
lo tacciò di consorteria non si può dire lo 
calunniasse; oppugnava con acerbità candi- 
dature politiche di uomini temperati, quasi 
petrolieri e comunardi, sol perchè non bat- 
tezzati e cresimati da lei 

Nel ’74 un de’ proprietari, il De Renzis, in 
seguito alcun altro fra gli scrittori del Fan- 
fulla, entrarono, a malgrado del Minghetti, 
nel Parlamento. Contrastati da lui si dispo- 
nevano a contrastargli: nondimeno, ‘mercè 
la libertà consentita, poterono ancora dar l'o- 
pera loro al giornale, che per l’Avanzini man- 
tenevasi amico, al solito franco e sereno amico, 
del Ministero, Ma costoro trattenuti da cure 
diverse, vi lavoravano di rado ed a stento; e 
via via se ne ostavano, altri prendeva 
il loro posto, altri consigli prevalevano: un 
po' alla volta, mancò il contrappeso e. final- 


! mente le elezioni del 1876 vennero a dare il 
tracollo.» 

Il Broglio che, deputato per sette legisla- 
ture fu, nel collegio di Lonato, vinto dal 
competitore; il Massari che vide, in un im- 
peto di follia, elettori italiani cacciare dalla 
Camera il Minghetti, il Bonghi, lo Spaventa, 
onore del parlamento e del paese, ruppero i 
freni e imposero: o di qua o di là. £° bisogna 
decidersi, sfringuellava il Broglio crogiolan- 
dosi ne’ pleonasmi sdrinfinoichi Gli è un er- 
rore il tentennare. D'altra parte, la enorme 
maggioranza nicoterina tra non molti valen- 
tuomini accogliendo generali fedifraghi, bor- 
bonici riverniciati, e uomini privi d'ogni men 
che modesta coltura, prestava il fianco. Fax- 
fulla, nato sagittario, tinse di acri umori le 
frecce sue; e ceduto a funesti suggerimenti, 
sacrificò ad una delle parti politiche la stessa 
ragione del proprio ‘essere: la equanime gio- 
condità. 

Fors'anche nell’Avanzini, ottimo d'animo e 
generoso, molto potè il p/acuif caussa victa 
Catoni e nella difesa de’ vinti lo inasprì la 
strapotenza dei vincitori. Comunque, il de- 
cadimento cominciò sin d'allora, 

Danno altrettanto grave venne al Fanfulla 
dalla sua stessa fortuna; perchè — anche ciò 
è da dire — fu quello in Italia il primo gior- 
nale la cui proprietà valesse danaro. Il De 
Renzis che fu il più sollecito a vendere la 
propria quota ne trasse parecchie decine di 
migliaia di lire; gli altri, naturalmente segui- 
rono, sì che potè impadronirsi del giornale 
chi doveva volerlo e lo volle governato da 
altri spiriti, strumento di proprie industrie, 
e lo ebbe da ultimo travolto con esse a mi- 
serrimo fine. 

Ma nonostante la fine miserrima così dis- 
simile dai prosperi inizi, il Fanfulla segna 
un'epoca nella storia del giornalismo italiano, 
ed io mi glorio dell'avergli dato, quale che 
fosse, l’opera mia. Bei tempi, fausti vigori! 
quando m'era possibile, come nell'autunno 

lel 73, tutti i colleghi in villeggiatura, scri- 
re io chiuso nella stanzetta di via 
San Ba: olo da cima a fondo più nu- 
meri del giornale. Bei tempi! e quando al 
cuno dei vecchi ai quali accennai poc'anzi 
mi si rivolge con un « Caro Fantasio» mi com- 
pensa del fastidio che altri mi dà apostro- 
fandomi: «egregio commendatore ». 

Ferpinanpo MarrENSI 


ol 


Di Shakespear 
ceva pens: a Cassi 
he doth bestride th 


può dire ciò che egli fa- 
di Cesare: Why, man, 
e narrow world, — bike a Co- 
lossus.. Questo stretto mondo — Come un gi- 
gante egli scavalca... — La mente universale del 
;oeta che tutto ha visto, tutto ha conosciuto, tutto 
a inteso, supera il mondo e il confine del tempo; 
la modernità lo capisce, lo ama e lo ammira come 
uno dei suoi. In Italia Shakespeare è di tutti i poeti 
stramieri il pili cancaciuto ie. più letto; v'è in noi 
un sentimento speciale per il poeta di Giulietta, di 
Otello e di Giulio Cesare; ma sino sd oggi come 
lo conosciamo male! Da quando il Rusconi tra- 
dusse il teatro shekspiriano, in Italia non è uscita 
altra traduzione ! delle opere del grande tragico. E 
fosse quella almeno utile; che invece, se talvolta è 
fedele alla lettera, quasi sempre è la negazione dello 
spirito. Il romano Diego Angeli, un fino lette- 
rato, un esteta, un buon conoscitore della lingua 
inglese e dell'arte shekspiriana, s'è accinto con 
molta buona volontà a una nuova traduzione del 
teatro di Shakespeare; il suo primo saggio, La 
Tempesta, è stato bene accolto dalla stampa ita- 
iana; e nella traduzione del Giulio Cesare, testè 
uscita (Milano, Treves, L. 3), egli mostra di aver pe- 
netrato e reso in modo ammirabile il suo autore. 
La sublimità e l’asprezza, la soavità e la terribil 
elementi che Shakespeare adopera con omerica ef 
ficacia nella redia in cui Cesare, Bruto, Antonio 
lano ed agiscono, sono state traspor- 
ra lingua come meglio non si po- 
trebbe desiderare. Il traduttore, che nulla toglie e 
nulla aggiunge all'originale, ci ha dato pieno e per- 
fetto il pensiero del poeta, la intenzione e, seguen- 
dolo sempre molto da presso, anche. il ritmo. La 
ricostruzione italiana del tragico inglese è in que- 
ste pagine quasi perfetta. Diego Angeli dia presto 
alla coltura italiana che ne ha bisogno, tutto il ri- 
manente teatro di Shakespeare, che egli ci ha pro- 
messi (Dal Secolo). 


1 In ciò l'egregio critico del Seco/o non è bengfinformato. 
Dopo il Rusconi, Giulio Carcano pubblic pure una tra- 
duzione dal teatro del grande tragico inglese. Esistono altre 
traduzioni parziali. (N. di T, 


Avvino inffbortante. = Il fosfuto di calce, che entra nella 
o. | e 

cron” “Phosphatine Falières,, 
è preparato secondo un metodo speciale, con apparecchi speciali, 


e non si trova in commercio, 
Difidare dalle contraffazioni e imitazioni, 
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GIUSEPPE DE’ LUIGI 


già delegato della Missione Italiana in 


Kang-yu-wei, il precursore dei rivoluzioni 


La Cina, che le vittorie nipponiche a 
yang e la sanguinosa repressione dei torbidi 


boxers avevano sco: apparentemente dalla 
lunga stasi, ricadeva, all’aurora del nuovo 
secolo, nel sonno millennario. 

Ma vegliava, assillato dal bisogno ed agi- 


tato da cocenti ambizioni, il Giappone. La no- 
del passaggio dell'Jalu da parte del Ku- 
rochi suscitava un fremito di ammirazione in 
tutta l'Asia, Le vittorie nipponiche, giudicate 
istanza, colorite ed esagerate nel tripudio 
per le umiliazioni dei bianchi, ridestarono il 
sentimento xenofobo ch’era confuso ed affol- 
lato nell'animo cinese e persuasero i giovani 
della necessità di andar a Tokyovad appren- 
dervi i principî della balistica e della mecca- 
nica, Mentre nella città violetta si affermava 
il potere obliquo e nefasto degli eunuchi, si 
produceg;a in tutte le province della Cina un 
esodo che, per le sue proporzioni, non ha 
riscontro nella storia. Al principio del 1905 
erano iscritti negli istituti superiori giappo- 
nesi 2400 codinati, nel 1906 il loro numero 
era sestuplicato. 
Amaro s’impose 


È agli studenti emigrati il 
confronto fra îl Giappone, ebbro d’ orgoglio 
per le recenti vittorie, e la Cina, ridotta alla 
degradazione ; e grande fu lo sgomento da- 
vanti alle tristissime prospettive. 

Per la propaganda nazionalista opportuno 
era l’ambiente, dissimulatamente favorevole 
il governo giapponese, ed a catechizzare le gio- 
vani reclute della Waseda University giunse 
il capo del movimento rivoluzionario in per- 
sona, il dottor Sun-ya-sien. 

È questi, a vero dire, l’uomo il meno in- 
dicato per l'azione. È incessantemente assorto 
in complicate costruzioni ideologiche, ma per 
un concorso di circostanze che trascesero in 
parte i suoi desiderî si deve a lui l’e 


In seguito alle notizie sempre più impressionanti 
che giungono dalla Cina, abbiamo chiesto al si- 
gnor Giuseppe de' Luigi, uno dei pochi competenti 
intorno alle cose dell'Estremo Oriente, e dei pochis- 
simi che possano parlarne per conoscenza diretta, 
la sua impressione intorno ai gravi avvenimenti di 
cui ogni FICO il telegrafo reca confusamente l'eco 
lontana. Îl de' Luigi, specializzatosi negli studii del- 
l'Estremo Oriente moderno, fu inviato in Cina 
nel 1909 dalla Società Italiana d'esplorazioni geo- 
grafiche e commerciali, e percorse l'impero a scopo 
di studio da Canton a Kargan, appoggiato simpa- 
ticamente dalle nostre autorità diplomatiche e con- 
solari, cercando di penetrare il più possibile nel 
mondo cinese e di ren:lersi conto del suo mecca- 
nismo politico ed economico e delle nuove correnti 
che si andavano già allora delineando. Compiuta la 
sua missione, egli riportò in Italia un ricco corredo 
di studi e un pittoresco materiale illustrativo per 
un’opera che è ormai condotta a termine, e vedrà 

presto la luce presso la casa Tièv Intanto, nel- 
Farticolo che pubblichiamo oggi, egli indaga le cause 
e traccia la genesi dell’attuale rivoluzione, che an- 
cora una volta richiama sull’Impero Celeste latten- 
zione del mondo. (N. d. R.) 


del partito rivoluzionario cinese. Dedicato: 
in gioventù alla medicina, l’esercitò a Canton 
ove prese parte attiva a’ lavori della Società 
segreta La Triade. Ricercato dalle autori 
fuggi prima a New York poi a Londra, ove 
la Legazione di Cina tentò farlo rapire. Sun- 
sien, divenuto capo effettivo del movi- 
mento rivoluzionario, si è dedicato allo stu- 
dio delle questioni economiche. Nella triade 
dei rivoluzionari egli. dovrebbe essere il più 
pratico: Kang-yu- -wei è uno storico e Liang- 
chi-chao un giurista. Sfortunatamente, l’indi- 
rizzo positivo degli studî non gli ha servito 
molto. Dalla dimestichezza con la letteratura 
cialista e coi pacifisti occidentali il dottor 
ato spinto verso la bella utopia da 
maglianti colori, e negli ultimi anni pon- 
studî di economia e la propaganda pa- 
‘a lo han conteso con successo alla cam- 
pagna antimancese. Il Min-f40, suo organo 
personale, aveva per programma oltre l'abo- 
lizione della monarchia autocratica e l’ado- 


Sun è s 
gli 


L'attuale imperatore Pu-y (a 5 anni). 


zione di un governo repubblicano, la divisione 
delle terre e la pace e la fratellanza univer- 
sali. Continuamente in moto, sempre annun- 
ciato minaccioso alla frontiera e sempre ir- 
reperibile, egli è è da due lustri lo spaurace! 
delle autorità cinesi e l'incubo della città vio- 
letta. Quante occasioni ha perdute! non si 
contan più. Alla morte dell'imperatrice ma- 
dre od in seguito all’allontanamento di Yuan- 
ch , 0 nei reiterati torbidi di Canton, sa- 
rebbe bastata la presenza del leggendario 
dottor Sun nel Liangkwang sempre riottoso 
per determinare un forte movimento rivolu- 
zionario. Ma egli non ha mai voluto. Anche 
0; che uno degli ideali della sua vita è 
realtà egli è assente. Forse non aveva torto 
Chang-chi-tung, che sapeva scrutare nell’in- 
timo degli uomini, di suggerire all'imperat 
di attirarlo in patria con la garanzia dell’in- 
columità e renderlo innocuo con la promessa 
di un'alta dignità, 


* 


Ritornata in Cina, piena di speranze ed ar- 
dente di sdegno, ma povera. di sapere e di 
idee pratiche, tutta la massa degli studenti 
reduci dal Giappone, non fece che accrescere 
la legione degli spostati, creando, pel pre- 
stigio esercitato sul volgo, un nuovo Stato 
nello Stato. 

Alla conoscenza della letteratura rivoluzio- 
naria si riduce quasi tutto il frutto della fre- 
quenza dei codinati nelle università nippo- 
niche. Gli allievi ebber subito agio di dimo- 
strarsi migliori del maestro, o almeno meno 
amanti delle nebbie dorate delle frasi fatte e 
delle teorie campate nel vuoto. La propa- 
ganda era facilitata fra le masse dal malcon- 
tento serpeggiante, dal cumulo di spinose 


Yuan-Chi-Kai, nominato capo degli imperi 


questioni che la Cina deve risolvere, dal ri- 
cordo delle recenti onte patite, dalla crisi eco- 
nomica che infierisce sin dall'epoca della 
guerra russo-giapponese, dallo spostamento 
degl'interessi determinato dai nuovi e rapidi 
sistemi di comunicazione, dalla presenza e 
dall'opera degli stranieri. 

Il popolo fremeva all’annunzio di ogni nuovo 
impegno, in cui vedeva la tomba dell’ unità 
e dell’indipendenza dell'impero. Il prestito 
lungamente impedito dalle province per. la 
costruzione della ferrovia Wuchang-Canton 
diede ampio campo a tutti i reduci dal Giap- 
pone di « e in biliose critiche contro il 
Governo il malumore per essere lasciati in 
disparte. 

Non vi è stato professorucolo capace di 
cianciugliare in inglese che non si sia sentito 
in dovere di parafrasare il y'accuse di Zola, 
offrendo, patriotticamente, i propri servigi 
giudicati a gran pezza bastevoli per salvare 
il paese, pena il passaggio ai rivoluziofiari 
in caso di rifiuto. 

Il prestito per le costruzioni della Tientsin- 
Pukow e della Pekino-Kalgan, e lo sfrutta- 
mento delle miniere dell’Anhwei, furon temi 
di inesauribili esercitazioni intorno al diritto 
di sovranità, ‘alla capacità dei tecnici cinesi, 
all'ingordigia degli stranieri, alla imminente 
rovina del reame fiorito. La campagna rivo- 
luzionaria era specialmente attiva nelle re- 
gioni del sud e del centro. 

Nel 1909 si contavano nelle 18 province 
200 giornali; non credo di andar errato sup- 
ponendo che quella cifra sia ora raddoppiata. 
Nella quasi totalità i quotidiani cinesi sorsero 
con programma nazionalista e reputarono di 
servir meglio la causa accogliendo le notizie 
più tendenziose. Si ammanivano ogni giorno, 
dalla guerra russo-giapponese allo scoppio 
dell'odierna rivoluzione, lunghissimi dispacci 
ll’avanzata fantastica delle truppe francesi 
in Junnan, di quelle inglesi in Kwantung, o 
di quelle tedesche, avide di più ampi oriz- 
zonti, in Shantung.. Qualche decina di volte, 
durante la mia permanenza nell'impero di 
mezzo, la stampa indigena ha assicurato che 
il Fookien era già preda del Giappone e che 
la Russia aveva posto mano alla conquista 
della Mongolia. 

Le turbe affaticate ed eccitabili, che ten- 
gono come sacro l’ideogramma in cui è inca- 
strato il pensiero, leggevano avidamente, e 
ricordando le sorti della Manciuria e della 
Corea erano tratte a credere alle peggiori 
previsioni, alla fondatezza delle più cervello- 
tiche notizie. 

La frequenza dei tumulti costituì negli ul- 
timi anni una delle più assidue preoccupa- 
zioni pel Governo. Il primo dell’anno (1910) 
poco mancò che i rivoluzionari, di colpo, non 
impadronissero Canton, ed il Governo 
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ebbe i particolari della sommos Le- 
gazione di Francia! Pochi mesi dopo scop- 
piavano i torbidi dell’Hunan ed il Consolato 
giapponese di Changsha era distrutto. Nel 
maggio scorso, a Nanningfu sarebbe scop- 
piata la rivolta senza il pronto intervento di 
un mandarino di polso ed onesto. Gli impu- 
tati confessarono placidamente che .il loro 
scopo era quello di massacrare gli europei 
ed i nemici interni della patria. Lettere con- 
fidenziali da Canton avverfivaito sin-dal giu- 
gno che tutte le case ed i»negozi erano bar- 
ricati, che la città' viveva nel terrore di un 
gravissimo saccheggio, ché le zone lontane 
dai grandi centri del Vicereame erano preda 
della pirateria, e che le autorità ricusavano 
di provvedere, o per paura, o per solidarietà 
coi banditi! 

Tale era la fiducia delle sfere dirigenti nelle 
truppe-istruite» alla europea, che i:governa- 
tori è ‘gli alti funzionari si facevano scortare 
da urna guardia 'reclutata privatamente fra 
conterranti e beneficati. E malgrado ciò, l’a- 
prile scorso il maresciallo tartaro di Canton, 
Fu-chi, récatosi ad assistere ai primi tentativi 
di un aviatore fu ucciso a bruciapelo da un 
rivoluzionario, che i trenta uomini di scorta 
del maresciallo si rifiutarono di trar in arre- 
sto! Erano tutti sintomi dell’aggravarsi della 
situazione che solo a Pekino poteva consen- 
tire delle illusioni. 


* 
Tutti gli editti lanciati negli anni prece- 
denti (906-8) e che, col pretesto di una lunga 
preparazione politica, facevano luccicare il mi- 
raggio di una costituzione in un remoto fu- 
turo, mentre non potevano acchetare i nova- 
tori che si sapevan giuntati, erano novella 
prova della titubanza della monarchia. 
XTutto l'impero, ad una sola voce, alla fine 
del 1909 invocava la costituzione; nel de- 
cembre convennero a Pekino i delegati delle 
province con il mandato di imporre ad un 
pugno di Mancesi le rivendicazioni di 400 mi- 
lioni di cinesi. I dispacci delle province, co- 
stiere specialmente, incitavano ogni ora i de- 
legati agli attacchi a fondo. Era del resto 
reso superfluo ogni incentivo dal contegno 
impolitico e goffo delle sfere dirigenti, che 
tradirono l’intima brama di resistenza e di 
vendetta ed insieme la paura. Si finì per 
cedere, dopo aver altezzosamente rifiutato e 
dopo aver tirato in ballo il Reggente in per- 
sona. Fu così completa l’esautorazione della 
Dinastia, la quale aveva già perduto molto 
prestigio dal giorno della scomparsa della im- 
peratrice Tze Hsi. Contro la defunta impe- 
ratrice, bella come una Venere, risoluta come 
una Borgia, furono sempre lanciate fosche 
accuse, ma il prestigio ch’ella esercitava, lungi 
dal soffrirne, giganteggiava circonfuso di tra- 
gica incertezza. Là dove per sette lustri una 
volontà di ferro aveva dominato il corso degli 
eventi e fiaccata ogni resistenza, si aggirarono, 
dopo la scomparsa dell’Augusta, delle querule 
dame, bizzose, sempre in lotta per il diritto di 
precedenza. Piccandosi i membri della fami- 
glia imperiale di non cedere sul menomo punto 
del rituale, ponevano a repentaglio un Tropo! 
Tutta la Cina ghignò quando, reclamando 
ciascuna delle. due sovrane, come al solito, 
il posto d'onore, la vedova di Tung-chi, visto 
che il Reggente, arbitro della contesa, non 
fiatava, si pose in isciopero, e dichiarò di- 
spettosamente di non voler più rientrare nella 
città imperiale. Davanti a queste beghe, pei 
dignitari di Corte subito divisi in fazioni, ogni 
altra preoccupazione scomparve. Il popolo 
che ne fu edotto dagli stessi interessati, si di- 
vertì un mondo alle spalle degli augusti at- 
tori. E quando il popolo irride s' avvicina 
l'ora pei potentati di piangere. 


Per ingannare le 24 ore del giorno, che 
devono. scerrere con funerea monotonia nella 
città violetta, si acciarpavano provvedimenti 
futili, consigliati dalla stessa cricca mandari- 
nale che vigilava con occhi d'Argo perchè 
non-mitasse uno stato di cose profittevole e 
fosse coperto di ridicolo ogni tentativo di 
«pochi malintenzionati». Dai primi del 1909 
fu unà grandinata di‘ decreti, che sembrano 
mirabilmente adatti a perpetuare la rovina 
del paèse ed a provare la fondatezza delle 
parole di Sun-ya-sien: «È assolutamente im- 
possibile ai Mancesi tentare le riforme, perchè 
liquiderebbero i loro interessi personali ». 

Si crearono dei consigli provinciali, dopo 
aver disposto ad impedire ogni efficace Îa- 


Wuchang. — La gran pagoda. 


voro. Quando il bilancio della provincia di 
Canton fu sottoposto in blocco all’ approva- 
zione del consiglio, a qualche membro che 
aveva l’ingenuità di prender sul serio la ca- 
rica e che chiedeva con tono dimesso un po’ 
di spiegazioni fu risposto arrogantemente che 
il vicerè vi si opponeva. Si voleva. dare e 
togliere, prometter lungo ed attender corto; 
tutto per perder tempo: come se le dilazioni 
potessero essere base alla vita di uno stato 
odierno! 

Per iniziare il popolo ai misteri eleusini 
della politica, si crearono, provvisoriamente, 
nell'ottobre 1910 delle assemblee puramente 
consulenti, sprovviste di ogni diritto. Al paese 
dei letterati e dei pedanti il Governo rega- 
lava, paternamente, un'accademia. Il reggente 
nel discorso del trono affermava che l'inau- 
gurazione di simile assemblea era « per l'av- 
venire del paese la più ferma speranza della 
dinastia!» Di speranze dovevano esser ben a 
corto a Pekino! 


* 

A Tokyo è stata seguita col più vivo inte- 
resse la campagna rivoluzionaria. La politica 
del Giappone verso la Cina dopo la pace di 
Portsmouth si ri me nella parola: «sogge- 
zione». Impliciti inviti alla rinuncia alla so- 


. — La fortezza dei ribelli. 


vranità cinese in Manciuria furon l'invio della 
missione Komura ed il vero alla costruzione 
della Fakumen-Simintung, per cui la Cina 
dovè rinunciare, in territorio proprio, ad 
un’opera reputata necessaria e per la cui co- 
struzione si era già impegnata all’estero. 
Irridere all'impotenza cinese volle il Giap- 
pone con l’u/timatum per la ricostruzione 
dell’Antung-Mukden. Ma, anche con l'accordo 
nippo-russo del 1910, non pareva al Giappone 
di aver assicurata la tutela sulla Cina, ed in 
buon punto è ora scoppiata la rivoluzione. 
Ai Giapponesi che han sempre dimostrato 
di saper freddamente osare, la fortuna sta forse 
prodigando nuovi vezzi e nuovi sorrisi; In- 
ghilterra, Stati Uniti, Francia son pronte ad 
intervenire. La Germania le ha già precedute. 
E l'Italia? Assente! 
E sempre così! Giusepp 


Luisi, 


DE 


Mosso. In questo momento che si ripubbli 
in edizioni postume le opere di Angelo Mo 
ci piace rilevare in una delle più autorevoli 
d'Europa, la Revue historique, un grande elogio 
dell'ultima opera sua. Questa celebre rivista, diretta 
dal Monod, nel suo tomo 108° (un tomo ne esce 
ogni due mesi) a pag. 104 così ne parla: 

«Sur la ci ation erétoise ou « minoenne », nous 
avons. déjà CI, p. 133) l'ouvrage de 
Mosso. Il a été immédiatement traduit en ang 
et en vi bout de trois ans, la seconde édition 
italienne ?. Beau succès dont l'auteur a pu joui; 
d'ètre prématurément enlevé à l'anthropologie et 
la préhistoire. Succès mériti armi les ouvrages 
d'ensemble publiés sur la Crète minoenne, c'est celui 
qui, par l’abondance des idées, la vivacité du style 
et la richesse de l’illustration, con DI 
lecteurs curieux d’une civilisation naguère inconnue, 
en méme temps qu'il apporte des renseignements 
précieux aux historiens et aux archéologues avertis, 
Succès durable, on peut le prédire; car l'auteur a 
voulu consigner dans le texte et Ss gravures 
de la seconde édition les principaux résultats des 
fouilles les plus récentes, de celles dont il a été le 
spectateur et parfois le directeur, à Phaistos, comme 
de celles qu'ont opérées 1 
ricains, à Cnossos, à Gournia, à Pseira. Il a méme 
jouté à l’ouvrage trois chapitres entièrement nou- 
veaux sur la chaussure minoenne, sur les. origines 
de l’écriture et sur la diffusion de la civilisation 
crétoise et la chronologie étudiges à l'aide de la 
céramique. Feuilletez ce livre pour voir jes images 
ou lisez-le la plume à la main, vous en tirerez tou- 
jours un bon profit ». 

now Anche la Rivista storica italiana nella sua ul- 
tima dispensa trimestrale dedica un lungo agticolo 
a le Origini della civiltà mediterranea. Il pro- 
fessor Lucio Mariani, che ne discorre con grande 
competenza, ammira il fisiologo che chiudendo la 
sua carriera con la « divagazione archeologica » fece 
un gran bene anche in questo ramo, ed aggiunge 
che il successo ottenuto dai due volumi dimostra 
«l'efficacia di divulgazione che la calda parola del 
Mosso ha avuta». 


! Ancero Mosso. Zscursioni nel Mediterraneo e. glî 
Scavi di Creta. Nuova Edizione. Milano, Treves, 1910, în-8, 
x1355_p., 176 illustr., 2 pl, hors texte et 1 pl. coloriée. L. 12, 
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agli estremi momenti perfetta lucidità di mente; e | zesco ai quali ha lasciato anche un quadro del Bol- 
in questi giorni, infermo per le ragioni stesse dell'età, | traffio. 
seguiva le vicende della conquista di Tripoli con - A Torino a 61 anni, l'ing. Riccardo Brayda, 
animo commosso, lieto che i soldati d'Italia des- | ‘consigliere comunale, nell'attuale Giunta asse: 
sero nuove prove di valore e che l'Italia si assicu- | dell'istruzione per la parte riguardante i mu 
rasse libere le vie del suo mare. belle arti e l'istituto professionale operaio. Al Brayda 

Emanuele D'Adda figlio del nobile Giovanni e | si deve l'intelligente ed appassionati ca dei 
della marchesa Maria Isimbardi, era nato a Milano | resti dell’architettura antica nella capitale piemon- 
il 24 marzo 1847. Aveva il titolo di marchese di Pan- | tese, tra cui notevoli le case di via Quattro Marzo 
dino e di Cassano, titoli nei quali succedette nel ‘79 | e via Mercanti, il teatro romano di via XX Set- 
al defunto suo zio, marchese Vitaliano. Servì nel- | tembre, per sua iniziativa restaurati. 
rcito come ufficiale di cavalleria; poi, abbando- |. = Giuseppe Cerutti, morto a Venezia improvvi- 
nata la carriera militare, entrò nella vita politica. | samente nella notte dal 18 al 19, era una delle più 
Fu mandato alla Camera nel 1882 come rappresen- | note personalità del partito costituzionale vene- 
tante del collegio di Pavia, a scrutinio di lista, e fu | ziano. Attraverso le vicende della sua lunga vita 
rieletto, fino a tutto l'ottobre 1892; fece parte del | pubblica egli apparve sempre uomo d'assai salda 
gruppo agrario lombardo, sedendo ‘a. destra © ap- | energia. Nell'ambito, forense, giovane ancora aveva 
iò sempre la politica di Depretis, e fu contrario | ottenuto tali successi da metterlo ben presto fra i 
| Crispi. Occupò anche uffici pubblici nelle ammi- | primi avvocati del foro veneziano. Fu direttore 
nistrazioni milanesi: era uomo di poche parole; e | del giornale La Venezia, consigliere del Comune 
molto. occupava gricoltura. Il 10 ottobre del 1892 | e della provinci 
fu nominato senatore. Risiedeva abitualmente a Mi- | nel campo costi 
lano nel suo pa di Manzoni, 43, oppure | tennio opera c 
nella sua villa di Arcore, dove è morto il 19 ottobre. | tificar 
Con suo testamento ha iato circa mezzo milione | della 
di lire alla beneficenza per varie istituzioni di Mi- | all'accordo e: 

no e Lombardia, comprese 50 mila lire per i re- | sedici anni. Era ora per la terza volta presidente 
stauri e manutenzione dei musei nel Castello Sfor- | della Deputazione provinciale. 


Il senatore CARLO PRINETTI, 


ti tolti ora al 
che erano anche 
Emanuele 


a di 


Due senatori lombardi sono 
Senato dalla mo 
due perso! 
D'Adda, ed il nobile Carlo Prinetti 

Carlo Prinetti, di nobile famiglia origin: 
patriota ardente, uomo di alto, forte ca 
era nato nel dicembre del 1820. 


nte a Porta To: no prov- 
visorio, presieduto ‘abrio Casati, ebbe mandato 

rsi incontro a Re Carlo Alberto per accom- 
gnarlo dal ponte del Gravellone fino a Milano. 
Più tardi si olò fra inieri volontari lom- 
bardi, i Gagliardi e Simonetta, e col 
gr: partecipò a tutti gli scontri 
sostenuti da questo battaglione. Dopo la sconfitta 
Carlo Prinetti tornò Milano a conti- 
e coraggiosa propaganda 
— tenuta viva nelle forme più intellet- 
uoi due fratelli — insieme al gruppo 
berale, che si manteneva in rapporto col Conte di 
Cavour. Tornata libera Milano, fu uno dei primi 
simiî fondatori del giornale La Perseveranza; ed 
riche amministrative. Fu di 


alto: 


Conservò fino a questi ultimi tempi le pr 
della Società d’Incoraggiamento Arti e Mestieri, della 
Società del Quartetto. membro del Consiglio 
direttivo degli Istituti d'istruzione superiore, socio 
fondatore della Società Storica Lombarda: 
vera patriottica iniziativa che non avesse la su 
sione ed il suo generoso contributo. Avev 

fiero, mostrava appa mente grande severità, m: 
avvicinato, era amabilissimo, piuttosto timido. 
Con 91 anni sulle vigorose spalle mantenne fino 


VELOX 
LA CARTA FOTOGRAFICA 
PREFERITA 
PER LA RICCHEZZA DELLE 
SUE MEZZETINTE 
E FACILE MANIFOLAZIONE 


LA VELOX NON RICHIEDE IL MONUMENTO A LORENZO DELLEANI IN POLLONE 


opera dello. scultore LeonarDO BISTOLFI (fot. Piacenza). 


LA 
CAMERA OSCURA » 


Domenica, 22 ottobre, Pollone ha celebrato la memoria del suo figlio illustre, scoprendo sulla 
piazza della Parrocchia una. bella statua in bronzo, che Leonardo Bistolfi modellò con fraterno 


su a: bella. i; 7 a itoll 

fervore. L'opera infatti è riuscitissima. La figura un po' rude di Delleani in grandezza naturale, è 

VeLox “ANTICA ,; fi L'opera infatti è ima. La_f È de di Dell di le,. è 

bk riprodotta, nel gesto e nell'attitudine, con straordinaria vivacità. Il popolo di Pollone che amav 
VELOX u VELLUTO n devotamente il forte paesista, che avéya în fante tele e in tanti studì apprezzatissimi fermato 

bellezza della Valle d'Aosta, può illudersi di vedere ancora Lorenzo Delleanî contemplare la montagna 

VeLox “CARBON, dall'alto del suo piedestallo di granito. L'inaugurazione diede occasione ‘a una bella festa artistica. Vi 

CHIEDERE OPUSCOLO GRATIS assisteva anche Leonardo Bistolfi che fu festeggiatissimo. Ecco l’epigrafe, dettata, essa pure dal Bistolfi: 


nei x,94 | | Zini che - le rose delle aurore - e il fulgore dei tramonti - coroneranno - la fronte del Mucrone - 
) oo Uarpurte 399 | | /ir che - le sue vaste ombre - cingeranno - dî quiete consolatrice - il bianco Ospizio di Fede - vivrà 
DO. le NAPOLI: Via Eoma, 288 nelle memorie - il nome - di - Lorenzo Delleani - che - con le fiamme dell'anima - e del colore - 


evocava - queste ombre - questi tramonti - queste aurore. 
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LE NOZZE DELLA PRINCIPESSA ZITA DI BORBONE CON L'ARCIDUCA CARLO FRANCESCO GIUSEPPE D'AUSTRIA. tue. arsus). 


Da destra a sinistra: Gli sposi, l'imperatore Francesco Giuseppe, l'arciduchessa Murià Josef, l'arciduca ereditario Francesco Fordinando, l'arciduchessa Maria Antonia di Borbone Parma. 


NOZZE COSPICUE fico abito bianco i in sermeuse, guarnito con merletti 


rea ncio: nessun gioiello , tranne due n 
AUSTRIA-BORBONE DI PARMA. - PATRIZI-ODESCALCHI. È 


hie. La cerimonia religi 
s è DIA ina del 18, nella cappella priv 
Le parole del cardinale Vincenzo Vannutelli per gl'italiani a Tripoli. N a piazza dei Santi Ap 
li hanno chiamata la pub- | duca Carlo Francesco Giuseppe d’Austri — e la benedizione fu data agli sposi dal 
‘orsi giorni: il matrimonio | pote dell'imperatore, nipote dell'att le Vincenzo Vannutelli, che rivolgendo 
a Roma, il 18, del giovine marches trono, e futuro erede al trono “gi pure, con la | vine coppia parole di 
Naro-Montoro con la princip: principessina Zita dei Borboni di Parm per fare un accenno 
Odescalchi, ultima figlia del fu pi Le nozze Odescalchi-P: no celebrate a » ricordò che Benedetto Odescalchi, as- 
e della contessa Emilia Ruccellai si to Ai nome glorioso di MERRCesO: XI, 


na 
nel 1888; e il matrimonio a Schwarzau dell'arci 


Due cerimonie nuzi: 


conferì 


L'Odol si distingue in modo speciale da tutti gli altri dentifrici, 


per la sua meravigliosa proprietà di depositare sulle mucose della ì 


cavità boccale uno strato microscopicamente sottile, ma in pari tempo 


denso ed antisettico, che agisce ancora per delle ore, dopo aver risciaquata 
la bocca. Ed è appunto quest'azione prolungata, non possedutà’da nessun altro preparato, che dà 


i serve giornalmente dell'Odol, che la sua bocca è sicuramente difesa contro 


la certezza a chi 


l'azione dei parassiti della putrefazione, e delle sostanze fermentative, che distruggono î denti, 
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LE NOZZE ODESCALCHI-PATRIZI, 


Gli 


Romana Chiesa a Giovanni Battista Montoro che, 
dopo le battaglie condotte dalle armi di Eugenio 
di Savoia contro i turchi, li oltre Teme- 


svar liberando Vienna dall'odioso dominio mussul- 
mano. Aggiunse che l'Italia compie ora missione 
di civiltà, poichè a T croce ove 
sventolava la mezzaluna ugurando che 


l'Italia compia missione di civiltà propostasi 
con l'occupazione della Tr 

Queste parole misero, naturalmente, a rumore il 
Vaticano, e l'Osservatore Romano pubblicò il 19 
e il 20 con mente due note per sconfessare 
e deplorare scorsi di stici, «la Santa 
Sede volendo rimaner: 
Îlitto» — per riguardo ai molti interes: 
nei paesi islamitici 

Le nozze 


-Borbone ebbero luogo a mez- 
zodì nel castello di Schwarzau, presenti il vecchio 
Imperatore, e un nugolo di arciduchi e arciduchesse 
di alti personaggi di Corte, del governo e della 
diplomazia. Nel gran salone del castello, si formò 
corteo nuziale, In prima fila veniva lo sposo nel- 
l'uniforme di capitano d vendo a de 
stra l'Imperatore, a sinist arciduchessa 
Maria Gioseffa. Dietro a lui la sposa in ricchissim 
toeletta di salîn souple con ricami in argento; € 
l capo una corona di mirto con un lungo velo di 
Bruxelles e un superbo. diadema di brillanti, regalo 
dell'Imperatore. A destra della sposa veniva il Du 
di Madrid, capo della famiglia spagnuola dei Bor- 


ia Antonia di 
onia con l'arciduc 
0 Ferdinando, quindi tutti g 
ciduchi e arciduchesse in ricchi 
cerimonia ebbe luogo nell: 


principi, ar- 
toelette. La 


me 


sle 


stazionava immen: 
corteo uscì dall 


sposa sia a 
il vecchio monarca amabilmente 
a conducendola 


SI 
nel quale l'Imperatore brindò agli sposi. Per l'oc- 
casione venne fatta coniare una medaglia r nte 
i ritratti dell'arciduca Carlo Francesco Giuseppe e 
della nuova arciduchessa, e distribuita a tutti 1 per- 
sonaggi che assistettero alla cerimonia nuziale. Gli 
sposi mandarono un telegramma di ringraziamento 
al Papa. Essi partirono alle 4 del pomeriggio in 
automobile, diretti al castello di Wartholz, presso 
Reichenau, dove passeranno la luna di miel 


Teatri. La commediante di Ettore Moschino. 
AI Politeama Margherita di Genova, la compagni 
di Emma Gramatica ha rappresentato sabato sera 
questa nuova commedia che è stata calorosamente 
applaudita da un pubblico affollato ed elegante. An- 
she questa volta, a quanto afferma la critica geno- 
e, il Moschino ha m to di saper fare nello 
stesso tempo del teatro che afferra le platee e della 
poesia che seduca la parte più eletta del pubblico. 
Laura Sansovino, la commediante, è un'attrice che 
cerca nella vita la sincerità, nell'amore la verità, 
dopo le finzioni della scena, e ritorna alla scena 
come a ciò che le rimane di più sincero, di più 
vero, dopo aver compito il suo doloroso esperi- 
mento; è una figura quasi di sogno e pure anche 
un'anima vera, vibrante; un'immagine di poe- 
ia, e pur piena di vita; personaggio eccezionale, 
ma non per questo fuori della verità. A_Laura par- 
vero a un certo momento, le mura di cartapesta, 
gli orpelli, i trucchi e il belletto, l’immagine viva 
di ciò ch'ella è veramente: le varie personalità che, 
a volta a volta, le toccava di assumere le sembra- 


strada della tanta agognata felicità. La 
commedia è nella vita assai più che nell'arte: ogni 
volto umano porta una maschera più pesante e più 
ambigua di quella degli istrioni. L'esper 

è riuscito a Laura Sansovino: meglio tornare alla 


scena, al belletto, agli orpelli. Se tutti al mondo 
recitano una parte, suggerita da un destino più 
certo d'ogni sospirata verità, tanto vale amare la 
finzione voluta, scelta e stabilita: forse in essa la 
verità è più sicura, Il Moschino ha trovato in Emma 
Gramatica, la stessa che con tanta bravura ha creata 
un'attrice che ha data a questa 
donna si sdoppiano 
con tanta spontaneità, una potente interprete. La 
secondò benissimo l’Orlandini. 
Il nazionalismo e i partiti politici. — L'indi- 
vidualità di Scipio Sighele, uomo di scienza e 
sociologo, ha una spiccata accentuazione patriottica 
che gli ha dato una grande popolarità. Da quando 
fu promossa l'inchiesta per l'Università italiana a 
Trieste, egli è uno dei più ardenti assertori dell’ita- 
lianità oltre i confini, e in questi ultim'anni, col 
fervore del patriota e l'acuta disamina dell'uomo 
di scienza, egli è venuto maturando i convinci- 
menti della sua nuova fede nazion: 
suoi primi entusiasmi per le nuove idee e per 
la nuova corrente politica nacquero le sue Pa- 
gine Nazionaliste, che ebbero un così largo con- 
nso nella stamva e nel pubblico. Ecco, ora que- 
st'altro libro, // razionalismo e i partiti politici 
Ofilano, Treves, il quale è il primo a esporre orga- 
nicamente la storia e la dottrina del Nazionalismo, 
che oggi ha assunto una così grande importanza 
per aver visto realizzato, con la spedizione di Tri 
poli, uno dei capisaldi del suo vasto programma di 
rinnovata vita nazionale. Si fa di questi giorni un 
gran discorrere di Nazionalismo, come di un par- 
tito giovane, ed anzi di giovani, che aspira e coo- 
pera ad una più grande Italia per mezzo di una 
potenza più vasta ed una più riconosciuta autorità 
nel mondo; ma non tutti sanno che il Nazionalismo 
non vuol essere un partito nel senso vieto_ della pa- 
rola, ma bensì una idealità attiva che sprezzando 
le_meschine  compet partigiane e le piccole 
cricche parlamentari, unisce e supera tutti i partiti 
per l'interesse supremo della patria nel presente e 
nell'avvenire. Onde il titolo della nuova opera del 
Sighele, // nazionalismo e i partiti politici, che 
non potrebbe escire in momento più opportuno. 
Libro di vibrante attuali necessario a chiunque, 
sollecito dei nuovi intere: e delle nuove aspira- 
zioni del Paese, voglia formarsi un'idea chi 
delle origini, dei metodi e degli ideali di questa 
recentissima teoria, ormai così risolutamente 
viata ad una pratica affermazione nella vita civile 
della nuova Italia, 


Il monumento ad Amedeo Avogadro a Torino. 


Lo scienziato illustre conte Amedeo Avogadro, la 
cui fama dura vivissima, a mezzo secolo dalla su 
morte, è stato onorato a metà ottobre, Torino, 
sua patria, alla presenza del Re, e delle più illustri 
rappresentanze dei chimici di tutto il mondo, di un 
monumento degno del suo nome. L’opera è stata 
consepita e modellata dal genio artistico di tro 
Canonica; la figura dell’Avogadro è resa in tutta la 
vigoria della sua caratteristica fisonomia. La comme 
morazione dell’ Avogadro fu fatta fra il consenti- 
mento e le approvazioni dei chimici italiani e stra- 
nieri riuniti al congresso internazionale di chimica; 
e la inaugurazione del busto corrispose allo sciogli 
mento di un voto da tempo formato dagli scienziati 
piemontesi nella cui Accademia l’Avogadro si affer- 
mò con tutta l'energia del suo ingegno e del suo 
carattere. 


PER BREVETTO SPECIALE 


IDUCROT 


MOBILI IN QUERCIA. DI SLAVONIA 


PER STANZA DA STUDIO 


| mano 6 EIEDPUOCROT'€ roma 


VIA TOMMASO GROSSI, 5 VIA TRITONE, 138 
: P A L E R M (0) VIA RUGGERO SETTIMO 3 É 


m LA PIÙ MODERNA E LA PIÙ GRANDE CASA DEL GENERE. = 
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1L MIO SOSIA 


STORIA DI UNA SERA EQUINOZIALE 


»vGIULIO CAPRIN 


TÉ 


Fu mia moglie che ebbe l'idea di andare a 
teatro. 

Quel mese di settembre, c'era una 
mediocre compagnia che smaltiva sera per 
sera un ibrido repertorio vecchio e nuovo, 
grave e buffonesco, forestiero e nostrano, 
senza convinzione — come un cattivo peni- 
tente sgrana le poste del suo rosario — tanto 
per arrivare in fondo. Gente non ce ne an- 
dava quasi punta; la stampa non faceva sof- 
fietti e le pochissime novità che erano an- 
date in scena non erano nemmeno riuscite a 
riscuotere quei fischi a cui probabilmente 
avevano diritto, 

— Questa sera, — mi fece o e mia 
moglie — per l'appunto c'è una novità. 
he cosa? 

_ Tale 

.. se non sbaglio dev'essere già stata 
data qualche volta, per esempio ad Atene, 
circa duemila anni fa, È vero che allora re- 
citavano in greco... 

— No, questa è un’Alceste moderna, ita- 
liana. 

— Che sia quella dell’Alfieri? Ti assicuro, 
con tutto il rispetto per il nostro maggior 
tragico, che non è una gran cosa. 

— Non è quella dell’Alfieri, Guarda. 

E mi dette un giornale in cui era annun- 
ziata « Alceste, un atto di Atos Atelli, novis- 
sima — anzi nuovissima — per l’Italia ». 

Stavo per dire che Atos Atelli mi attirava 
anche meno dell'Alfieri e di Euripide; ma 
poichè mia moglie — nessuno si meravigli — 
piuttosto raramente ha da esprimermi dei de- 
senz'altre obiezioni acconsentii a su- 
bire l’Alcestina — un atto solo — del signor 
Atelli, preceduta da altri due atti di autore 
diverso, e seguita magari da « Un buco nella 
serratura». Mia moglie è poi — anche in 
questo vorrei esser creduto — una donna to- 


al ** 


talmente sincera, e non sospettai nemmeno 
che quell’improvviso interesse per il nostro 
giovane teatro drammatico nascondesse qual- 
che raggiro femminile. Così dissimulando ab- 
bastanza bene il mio scarso entusiasmo ed 
anche un vago malessere che mi teneva da 
qualche giorno, non ostante la torbida serata 
equinoziale, la accompagnai al teatro. 

L’annunciata novità pareva fosse riuscita 
a diradare anche il radissimo pubblico delle 
altre sere. Nel piccolo teatro non c'erano che 
i fedeli, gli spiriti abitudinari a cui l'assenza 
costerebbe assai più cche la presenza, gatti 
che si aggirano in cucina anche quando sanno 
che il E è spento e la cuoca in campa- 
gna. Vi si aggiungevano, nelle ultime file dei 
posti distinti, una dozzina di biglietti di fa- 
vore e qualche anima spersa nel fondo bu 
di qualche palco. Nel vestibolo i bigliettai in 
ozio si guardavano dai due opposti sportelli 
con reciproca commiserazione; sulla porta 
della platea la 7zaschera, nel suo costume tra 
settecentesco e stenterelles rimirava le 
polpe secche, tanto per non rsi in quel 
voto desolante. 

Faceva bene Victor Hugo a non augurare 
al suo peggior nemico /e berceau sans en- 
fants, ma anche il teatro senza pubblico non 
Va augurato a nessuno. 

Lo stesso, il sipario si alzò davanti a forse 
un centinaio di spettatori. Gli attori, di pe: 
simo umore, caneggiavano quasi con i 
zione. Io mi misi a contare gli amorini 
svolazzanti nell’affresco del soffitto, ma poi 
chè in tutti non arrivavano a due dozzine, 
abbandonai ai loro voli e mi volsi 
derare mia moglie: pareva attent 
diverse cose che con così poco garbo 
cevano tra loro quei signori sul palcoscei 

Come mai tanta attenzione? Possibile Che 
non sentisse anche lei il disagio in cui si tro- 
vava quel pubblico di fronte a quegli attori 
e quegli attori di fronte a quel pubbl Il 
gelo della sala, più 


aereagrazieal 
monoplano, 
non sono paragonabili che a quelli ottenuti 
nell'arte di radersi grazie. al Rasoio 
AutoStrop.” 


Grazie all’uso del 


(o) 
RAGRIO 


smontatura nè cambiamento di lama. 


Un Rasoio di Sicurezza AutoStrop, 
con quadrupla placcatura in argento, 
12 lame ed un cuojo di cavallo per 
ripassare: il tutto in elegante astuccio 
di pelle 


SALI LKL 1 14 


Marx e C., Coltellerie Riunite, 
Caslino d'Erba 
Unico deposito per la vendita 
all'ingrosso in Italia. 


O presso tutti i buoni negozi del genere, 
AuroSTROP SAFETY Razor Co., Lt., 


i È 61, New Oxford St., London, W.C. 


@manndh 


M. BLERIOT, 


ii famoso aviatore, apprezza la 
comodità, collà quale egli può 
radersi gruzie all'uso del Rasoio 
di Sicurezza AutoStrop: 


“1 progressi raggiunti nella locomozione 


CIpii> 
SA 


questo tecnico dell'aviazione è divenuto un tecnico dell'arte di radersi. 
Adoperando il Rasoio di Sicurezza AutoStrop voi potete diventare 
abilissimi nell'arte di radervi, giacchè l’AutoStrop, colla sua affilatura 
automatica, fa di voi un affilatore di rasoi emerito. Ripassare l’AutoStrop 
è cosa altrettanto facile come pulirlo, non richiedendo esso alcuna 


L.25. 


triste per il contrasto 
delle sue ridenti gra 
zie settecentesche ? 
No: quella concen- 
trazione non poteva 
essere per effetto del- 
i | la commedia, — do- 
veva esser commedia 
perchè ogni tanto un 
solitario del loggione 
chiava una 
tina, — ma per qu 
che cosa che era i 
lei, qualche cosa di 
più ragionevole, ma 
che io non sapevo. 
In altro momento la 
ricerca di questa qual- 
che cosa mi avrebbe 
assorbito completa- 
mente, ma quella se- 
ra niente valeva a fer- 
re la mia languida 
disattenzione; alla 
quale si aggiungeva 
una malinconia squal- 
lida, un malessere er- 
rante che non sapevo. 
localizzare, ma che si 
dovunque sup- 
ponevo potesse loca- 
i. Prima che 


se, il males- 
Sio) divenuto 
ceo un'angoscia simile a 


quella che c'invade la 
notte quando di so- 
prassalto ci siamo de- 
stati da un sogno an- 
goscioso, 

Quando il sipario si 
decise calare, non 
ero avanti a 
quello di reagire con- 
tro la mia inquietudi- 
ne angosciosa. Lasciai 
mia moglie nella sua 
poltrona é uscii per 
far due passi nel /o- 
yer: forse vi avrei tro- 


PIG GRILL 


vato qualcuno, avrei ascoltato e magari detto 
qualcosa che bastasse a dissipare la sugge- 
stione — sentivo che molta era suggestione 
— e a riaccostarmi a tutte quelle cose da cui 
mi sentivo assente. Infilai dunque il corri- 
doio che dalle poltrone conduce al foyer, un 
corridoio basso e non troppo illuminato. Vuoto, 
naturalmente, anche quello. 

Cioè vuoto no: mi parve di vedere qual- 
cuno che mi venisse incontro, un signore 
qualunque in smoking ; mi parve, perchè quel 
signore qualunque non doveva esser altri che 
la mia immagine riflessa dallo specchio ap- 
peso alla parete di fondo... 

Però le immagini che fingono venirci in- 
contro dagli specchi, anche dai più perfetti, 
hanno l'abitudine di restar ferme al cristallo 
che le riflette e, quando le raggiungiamo, 
non si fanno in disparte per lasciarci îl passo. 
Invece quell'immagine, quel signore qualun- 
que che mi somigliava più di un fratello, mi 
fu davanti prima ch'io fossi in fondo al breve 
corridoio e mi dette il passo. Tuttavia la sua 
manica sfiorò un istante la mia: al rapido 
contatto mi sentii aggricciare la pelle per 
un brivido acuto, uno di quei brividi che il 
popolino spiega dicendo che è passata vicina 
la morte. 

Ombra 0 persona che fosse, sul momento 
non mi voltai. Solo quando fui nel foyer 
mi prese il desiderio di rivedere quel signore 
qualunque che mi era passato vicino come 


un fantasma: Certo non lo avevo guardato 
bene: probabilmente la somiglianza, che mi 
era nbrata così straordinaria nel brevi. 


imo incrocio, non era che un'illusione della 
mia fantasia stanca ed eccitata: quella sera 
i miei nervi vibravano male, non dicevano 
il vero. Però non credevo nemmeno di esser 
guasto al punto di confondere me con un 
altro, per il semplice fatto che quest'altro era 
vestito come me e come tanti altri. E non mi 
spiegavo nemmeno il disgusto che m'aveva 


In tutto il Mondo 


Milioni di massaie fanno uso 
del Sapone Sunlight a prefe- 
renza di altre qualità perche esso 
pulisce la biancheria meglio, più 
accuratamente, e senza danneg- 
giare nè le mani, nè il tessuto 


della biancheria stessa. at + 
2000 


SUNLIGHT 
» SAPONE 


In vendita presso tutte 
le drogherie a Cent 50, 
30. 20 e 10 al pezzo. 
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lasciata l'apparizione, un disgusto come se 
mi fosse stata portata via una parte di me. 
Non ebbi molto da ricercare il ladro. Avevo 
appena rinfilato il corridoio per ritornare alle 
poltrone, che lo scorsi dinanzi all’usciolino 
che porta sul palcoscenico, fermo a discorrere 
con. un critico teatrale di mia conoscen 
l'ottimo Baldovino. Lo esaminai questa 
non era illusoria la somiglianza che mi aveva 
turbato, una somiglianza d’insieme più ve 
quello che sarebbe stata data dall’identità 
dei particolari; una somiglianza inquietante; 
una evidente imitazione della mia umile per- 
sona, a meno che non foss'io una im 
della sua; spiacevoli entrambi i 
L'amico critico, accòrtosi di me, mi chiamò 
a sè con uno di quei larghi gesti di coi 
à teatrale che ha imparati praticando tutti 
i comici a cui non è riuscito ad affibbi un 


copion 

— Giusto te! Di te parlavamo col nostro 
eroe, con Atos Atelli, — Baldovino ama l’en- 
fasi quasi quanto le coriste d'operetta, — vien 
qua che contempli, che vi confronti; che 
mi pei da che tu non sei lui e che lui 
non è te 


Mi avvicinai, e_Baldovino, battendo sulla 
spalla del signor Atelli, gli disse: 

— Vedete, caro Atelli, che dicevo il vero, 
che io già vi conoscevo. Ecco, vi presento il 
vostro Sosia. 

Così conobbi il signor Atos Atelli, curo 
giovane autore drammatico, a cui la natu 
ha fatto lo scherzo di regalare una maschera 
corporea troppo poco diversa dalla mia. 

Il sentirci un po' come doppioni l'uno del- 
l’altro ci teneva tutti e due in imbarazzo, 
ma avremmo certo fatto finta di non accor- 
gerci dell'incontro grottesco, se Baldovino, 
anima perpetuamente teatrale, non ci avesse 
insisi 

— E poi accusano il teatro d'inverosimi 
glianza! Ma se nella vita, nella vita vi dico, 
si danno dei casi! Per esempio, voi due. 
sicuro, voi siete i simillimi ‘erenzio. 

— Di Plauto, — corresse a m 
l’Atelli, ma Baldovino, che non apprez 
molto la critica storica, continuò infervorato 

— Ebbene, se io scrivessi una commed 


che si basasse, mi capite?, che si basa: 


E) 


su questo motivo, probabilmente mi fischie- 
rebbero... 

— Non parliamo di fischi in questo mo- 
mento, vi prego, — interruppe l’autore. 

— Voi, mio caro, voi non vi posson fischia- 
re; vi do la mia parola d'onore. E poi 

E poi Baldovino si buttò a capo fitto in 
una selva di geniali considerazioni sullo stato 
della presente letteratura drammatica in Ita 
lia, considerazioni che sono il pezzo forte 
della sua nota eloquenza or. 

lo senza parere ne approfitta per ana 
zare dell'altro il mio Sosia. E mi consolavo 
un poco scoprendogli delle differenze abb: 
stanza notevoli. L'Atelli mi assomigliava pur 
troppo, ma più assomigliava a quello che po- 
trei esser io dopo una malattia: pallido di 
un pallore malsano, gli occhi infossati, tutti 
i tti del volto — del mio volto — esage- 
rati come in un’acquaforte; in compenso un 
po’ più alto e tendente alla c Esteti- 
camente una figura più interessante della mia, 
ma forse troppo interessante anche per un 
medico. 

Dalla scena squillò un campanello. 
L'Atelli si rivolse a me con un 
bato ma con una voce che mi pa 
tamente impe 
La rivedrò volentier 
noi dobbiamo conoscerci? 
— Ma sì; perchè no? 

— lo credo alle predestinazioni; bisogna 
obbedi ciò che è si da 

— Possiamo vederci più tardi 

— Dopo il trionfo, — suggellò Baldovino, 
e passò davanti al controllore delle poltrone 
con un gesto magnifico, come se il trionfa- 
tore fosse lui. 


jo gar- 
risolu- 


Se al primo atto non ero riuscito a stare 
attento per colpa mia, al secondo non stetti 
attento per via di Atos Atelli da 
Quantunque glie lo i detto, non ero 
gran che «felice di aver fatto la sua cono- 
scenza» e, quel ch'era peggio, capivo che la 
cosa veramente spiacevole non era tanto la 
sua conoscenza quanto la sua esistenza, con- 
tro la quale non potevo, e non ero disposto 


a far nulla. Però, dato che egli esisteva, e 
che ormai lo avevo conosciuto, non ero punto 
pentito di aver promesso di rivederlo. Chi 

“che‘alla luce del giorno le nostre somi- 
glianze înon si riducessero a poca .cosa? A 
meno ‘che invece le somiglianze esterne non 
complicassero di somiglianze interne. Non 
poteva darsi che nel signor Atelli avessi a 
scoprire quel perfetto amico che non avevo 
trovato ancora? Simpaticissimo forse! Però 
gli rimaneva sempre una cert’aria di miste! 
che pareva scappato da una seduta spiritic 
e poi quella sua voce che pari gli dal 
cervello più che dalla gola non mi andava 
proprio: quella avrei detto che era tutta sua 
Insomma, se fosse andato altrove a dar l 
prima della sua Alceste, mi avrebbe fatto un 
favore e forse avrebbe risparmiato una sec- 
catura anche a sè stesso. E pensare che a 
questo caso sgradevole e ridicolo mi trovavo 
in grazia della mia signora, che ha fede nelle 

à dei giovani autori! 

Mia moglie non aveva 
del mio malumore, ma 
mi accorgevo anche del suo. O 
irragionevolmente attenta come al pi 
pareva invece inquieta. Ogni tanto si volgeva 
a me per chiedermi sottovoce qualcosa che 
in quel momento non le pote importare 
affatto, e di cui non ascoltava le risposte. 
Indovinavo la sua inquietudine cr inte dai 
moti degli occhi, su cui ogni poco le palpe- 
bre davano un battito nervoso, da ogni mossa 
della sua pe Ma la cosa, che in altro 
momento mi preoccupato, non mi 

ana in quella sera piena di presagi 
e di melanconie: gran fantasmi nuota 
invisibili nello squallore del te: 

Quando l'atto fu per finire, dissi a mia 
moglie: — Sai, ho conosciuto l’autore della 
tua Alceste. 

Le volse a me con uno do sgo- 
mento come se avessi detto che avevo cono- 
sciuto il boia, e dopo una lieve esitazione: 

— Ci tieni proprio a s ? 

— Ma noneri tu che ha 
proprio per questa? 

— Forse l'avrò detto, ma non mi pare... 
oh, no.... 

— Allora vuol dire che ho capito male io. 


accorgersi 


jo, non ostante il mio, 
non più 


desiderato venire 


wr 


Questa settimana escono le tre 


CANZONI 


delle Gesta d'Oltremare 
Gabriele d'Annunzio 


La canzone d'Oltremare. 
I. La canzone del Sangue. 
ui. La canzone della Chiesa. 


La terza canzone è perfettamente inedita. 


+ 
Ogni Canzone è accompagnata da note dell'Autore. 


TRE LIRE. 


Dirigere commis 


ioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 
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Ma oramai che ci siamo.... E*poi anche un 
po per l’autore; mi pare che spettatori non 
ne abbia da buttar via. 

— Appunto perchè sono pochi, uno più o 
uno meno restano sempre poch 

— Potrebbe non restarne punti, 

— Insomma, perchè non me lo fai questo 
piacere ? 

— Posso anche fartelo, se mi trovi una ra- 
gione ragionevole.... 

Forse troppo pretendevo chiedendo ad una 
donna una ragione ragionevole, ma questa 
volta una ragione pare fosse veramente 
poichè mi rispose tra umiliata e irritata: 

— Supponevo che avessi la delicatezza di 
indovinarla da te. 


— ©ra no.... zitto. 
Dovetti aspettare che fin 

dall’impazienza e dal dispetto. Ma la mia 

stizza svanì tutta vedendomi accanto non 


una donna ostinata nella sua volontà capric- 


e l'atto, ros 


portata al teatro stasera.... 


sì, per mettermi alla prov 


— Alla prova? Non Di che? 
Perchè ? 
— Ma sì, lo sai. Te lo dissi ancora pri 


di sposarci che prima ero stata chiesta in 
matrimonio da un 
— Sì, e che ave 
— Rifiutato per avvei 
versione. 


tato. Ma che c'entra? 
ione, proprio per av- 


— Sta bene, E ti ripeto che ne sono lusin- 
gatissimo. Ma non capisco che cosa ha da 
vedere codesta vecchia storia con la comme- 
dia di stasera. 

— Ma non ti di 
stato, Sì, te lo di 
‘a, era il 

— Il signor...? — 
ma un gran disg 
giò tutto, e dovetti 
giungere pacato: 

— Avrai voluto dirmelo, ma 
voluto saperle 
— Allora. 


che quel signore era 
i di certo: e se no, te 
telli. 

i meravigliai, no : 
quasi fisico mi amareg- 
fare uno sforzo per ag- 


io non avrò 


lora. andiamo via, nevvero? 
mi dispiace questa volta di con- 
ci she questa tua 
nor Atelli 
che sia, 


— Non ci sono riuscito e ti prego di spie- 
elfi dI NOVITA 


garti.... 
fomifori della Cisa di Sua Maestà Regina ade Margherita di Savoia di Sua Maestila 


KOE ALTA "2° ALTA NOVITA in IN) 
O Seta. Lana, Velluto 
eleganti, 


per Signora a per Signore ) 
Knpioneno franco a omo per bulli mondo Cx 
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cura della 


a base di CHINA 
SUCCO di CARNE 
LATTOFOSFATO di CALCE 


Il Miglior ricostituente ed il 
più potente tonico che debbas1 
impiegare in tutti i casi di 


ANEMIE — INDEBOLIMENTI 
CONVALESCENZE 
nelle SIGNORE, nei BAMBINI 
nei NEVRASTENICI per 
ESAURIMENTO e nella VECCHIAIA 


e 


VIAL Fréres, Chimici-Farmacisti, LIONE. 
Agente Generale per!’/TALIA:D*G.TACCONIB, 
Via 8, Dalmazzo, 13-15, TORINO , 


ULIVETO 


= BREVETTATA DA S. M, IL RE D'ITALIA 
35 Onorificenze - Più di 1000 certificati medici. 


LOZIONE di QUINTA ESSENZA 
a CAMOMILLA 


Meravigliosa per conservare 1a tinta bionda al ca- 
pel assolatamente innocua, non è una tintura 
6d ha il solo ufficio di Soliarire gradatamente le 8 
pigliature divenute oscm a per { bambini. 
ANTIPELLICOLARE per ECCELLENZA 


Lire 6 il tiacone. 
| BERTIN = Profumiere, VENEZIA 
Merceria Orologio n. 219-21 
Pin ROMA presso la Profumeria LUCIANI. 


Acqua minerale naturale 


gazosa, acidula, alcalina 


il vero brodo genuino di: famiglia 
1 brodo per un piatto di minestra 
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Fabbriche Telerie === 
E. Frette e C. 


Monza, 


Corredi di famiglia. 
Catalogo gratis 
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Suprema luminosità. — Gran campo visivo. 
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PROFUMATA 
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Si vendedai prinoipali farmacisti, profumieri, parruochieri edroghieri. 
Au”ingrosso L. STAUTZ & C. - Via Principe Umberto, 25, Milano. 


Guarigione rapida sicura dello Zoppicature antiche e recenti, 
delle tosi 0 Tumori ossei, Corbe, Soprossi, Spavenii, 
Giarde, Formelle, Moblette ‘è Vesciconi. con 

Gi TO ROSSO MERE 
Jonsa lasciare traccie. 
Dolori, Atro: 
ece., sono guariti con 
EMBROCAZIONE MERE 
Senza part per forticare le gambe dei Cavalli. 


marone P. MBRB de CHANTILLY, Oriéana (Frati) 
DELIO ‘A, Via Bo, 14, Torino 
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> MIGONE 


AL RHUM ce 
AL PETROLIO 


L'Acqua CHININA-MIGONE preparata con sistema speciaiò e con materie di primissima Srautao pozzo le migl'ori 


virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e tenace ricensratore del sistema copiliar 


è un liquido rin- 
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gio Centrale, 2) 
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potrebbe parermi strana 
fatto strano che tu si 

glie da un altro e che p 
abbia fatto un po'di corte 
Non ci terrei 
pglie non pa 


mentre non è af- 
in mo- 


Una gelosia re- 


ve rinfrancata dalla 


nassero alla ribalta? 
anche noi 
cosa; te ne 


ignor Atelli ti 


quasi 


amo liberi 


glia un poco. 
— Anche più di un poco, ma che male 
Sarà una cosa un po' buffa; ma nessuno se 


SI VENDEVANCHE 
\A\RATE MEN- 
SILINDA 


By NON PIÙ MALATTIE e 
Infatti rigenerando il sangue colrimedio 


IPERBIOTINA MALESCI 
si ottengono guarigioni insperate. 
Vent'anni di crescente successo. - Gratis Consulti, opuscoli 
Stabilimento Chimico Cav. D.r MALESCI, Firenze 


a” 
Ala 


Triéder 


G Er Binocles 


eizzzo Campo di vista ingrandito === 


| a 


a cognata. E rideremo 
gno di ridere e stas 


gnò, non saprei se per convinzione 


sul punto di lasciare 


Casa Fornitrioe 
di S.M.il Re d'Italia e di S.M. la Regina Madre. 
Esposizioni Mondiali Bruxelles I9I0 e Torino I9II 
fuori Concorso Membro della Giuria. 


| 5 Plastica e luminosità aumentate c-===0 
In vendita presso tutti gli ottici. - Cataloghi gratis 
Stabilimenti ottici C.P, GOERZ «sit BERLIN-FRIEDENAU 4 4 Sen 


bile presenza del mio Sosia, ma forse non 
libero da un sospetto nuovo che, contro tutti 
i ripari del buon si i iava al limi- 
ra non c'è nemmeno | tare i 
sottile punta di 
pure mi pareva di non obbedire soltanto alla | 
mia volontà. ; | 


‘-gomento incre- 


a î Il fine al prossimo numero). 
amilmente” che ebbi, | (#7 Ate/a2 A ) 


Giurio CAPRIN. 


= B ka 
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SENO 


Sviluppato, ricostituito, reso o più saldo 


PILULES ORIENTALES 


che alla salute; solo prodotto che permet. 
ta alla donna ed alla giovanetta di ottenere un 
seno armoniosamente proporzionato ® florido. 
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‘3541 più. 
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Questa settimana escono: 


Lettere di Donne 
a Giacomo Casanova 


raccolte e commentate da ALDO RAVÀ 
Con 10 ritratti in fototipia. 


Un volume în-8 in carta di lusso: OTTO LIRE, 


Un romanzo postumo di 


AntonGiulio Barrili 


2 g 
PI nezia, San Salva | | — Garin 


RE pi CUORI 


Un volume in-16: Lire 2, 50. 


Garantita in- 
nocua: unica pri- 
va di nitrato d’ar- 


8 alla Barba istantaneamente. 
Prezzo della scatola L. 4, 


Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano. 
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EPILETTICI! 


maceutico del Cav. 


seguenti malattie: 


=——= In vendita nelle primarie Farmacie del mondo 


DER sicura!° 
Prezzo Lire 5 ‘Depositario il nome BASCH! 


delle più rinomate 


FABBRICHE ESTERE 


Provate è sperimentate a doppia carica. 


2 Modello Bulldog 7 mm... L. 8.75 
+ 3 Bulldog 7 mm. con sicur. Mauser ,, 11.50 
» 1 Mezzo Hammerlèss-Cal. 5° mm. ,, 15.75 
» 18 Hammerlèss come dis. 7 mm. . , 16,75 
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Vinit o arnant, calibro 7 mm. 
Aichi 1, -b-Velodog a ballisthe calibro 6 mm: 


Rivoltelle. Alle ordinazioni aggiungere L. 1 per la spedizione. 


NERVOSI! 


Curatevi solo colle ce- 
lebri polveri dello Sta- 
bilimento Chimico Far- 


CLODOVEO == 
== GASSARINI 


BOLOGNA (Italia). 


Prescritte dai più illustri 
clinici del mondo, perchè 
rappresentano la cura più 
razionale e sicura nelle 


= Epilessia isterismo, 
istero-epilessia, neuraste- 
nia, palpitazione di cuore, 
insonnia, incontinenza not- 
furna delle orine, branco- 
spasmo, per fosse, sussuri 
auricolari, nonchè cefalal- 
gia, emicrania, fic dolo- 
roso, gastralgia da qua- 
lunque causa, i grampi 
muscolari ed intestinali, 
l’isteralgia e altre malat- 
fie in genere ===> 

Le POLVERI CASSA. 
RINI furono premiate 
colle massime onorifi- 


cenze alle primarie Espo- 
sizioni Internazionali e 


Congressi Medici, e ono» Rasoio 


rato da un dono speciale 
delle LL: MM. | Reali d’Italia. — S'invia l'opuscolo dei guariti ‘gratis. 


& uscito: IL NAZIONALISMO ei gelo! 
POLITICI, « SCIPIO SIGHELE. 1350. |a 


Ditta VITTORIO BONOMI dei Fratelli Bertini - Murano. 


COSEAVATE la 62 LANA CURVA 


La lama 
“ GILLETTE ,, 
penetra dapper- 
tutto e nonscar- 


Persuadetevi 
che la sua lama 
rad. 


Non occorre 
nessuna pratica, 
nè ripassatura, 
nè affilatura; 
chiunque può 


fatto dn oe 
da sè. 
Il rasoio" 

“ GILLETTE ,, 
di fama mondia- 
le, è regolabile 
secondo lo spes 
sore della' barba 
e dura etetna- 
mente, 


ben 
Chi lo Ha ado- 
perato una volta 
non lolascia più! 
Il “GILLETTE 
l'ideale d 


LA LAMA CURVABILE E INIMITABILE! 


L'apparecchio “ Gillette ,, fortemente argentato in elegante astuccio, con 
12 lame (24 tagli), costa L. 25.— nei. primari negozi di coltelleria, articoli da 
uomo, casalinghi e da viaggio, presso parrucchieri primari, profumieti, ece,, ecc. 
— Attenti alie contraffazioni! Chiedere sempre il vero “Gillette ,, e 
rifiutare qualsiasi imitazione. 
Gillette Safety Razor Ltd., Londra e Boston U. S A. 
Unico Rappresentante per tutta l’Italia: E. F. GRELL - Importatore, Amburgo 


NE RIPASSATURE | NE AFFILATURE Sicurezza 


Opere di Ans Mosso 


NUOVE EDIZIONI 


Le opere dell'illustre fisiologo, 
910, sono sempre tra le più r 
gli uomini di scienza e gli 
il gran pubblico come opere di volgar 
Per sopperire alle continue richie: 


La paura, il primo libro che diede fuma al Mosso presso il gran pubblico, 


e fu una rivelazione per gli stessi scienziati . . . . #0, e Lee 8.60 


Mens sana in corpore sano, \iureo libro che si può dire 
un vangelo per l'igiene d del corpo, e di cui un illust 
che il Mosso “si era prepar: verlo in tutta la sua Tilt con gli suit le 
esperienze di laboratorio, one i viaggi... +... su 8.60 


roppo presto rapito alla scienza il 24 no- 

hieste, perchè hanno il raro privilegio di 
iosi come originali opere scientifiche, ed 

zione. 

sto abbiamo recentemente ristampato 


Ora escono, IRE] altre tre opere celebri del Mosso: 


La fatica. 8% edizione. . . .., Rare 81) 


Questa edizione postuma è preceduta dal rivatio ‘aall'adtore ‘e. da ‘Alocni 
degli articoli che sulla sua vita © lè sue opere scrissero eminenti scienziati 
(prof. Carlo Foà, dott. A. Clerici, prof. Edoardo Bonardi, senatore prof. Giulio Fano, 
prof. A. Herlitzka). 


L'educazione fisica della gioventù ) 
L'educazione fisica della donna | 


due mirabili opere, da lungo tempo erano esaurite e vengono conti- 
este. Lanciandone ora una nuova edizione, abbiamo pensato che, per 
l'analogia dell'argomento, giovasse riunirle în un nudrito e armonico volume. E 
questo volume è preceduto dalle solenni commemorazioni che all'indomani della 
morte furono tenute nel Senato del Regno (discorsi dei proff. L. Luciani, G, Carle 
ed E. Maragliano, .del presidente Manfredi e dal ministro Credaro), e all'Accademia, 
dei Lincei (discorso del prof V. Adueco). Così le nuove edizioni costituiscono pure 
un omaggio reso alla memoria del compianto ‘autore, a cui la morte tolse il com- 
piacimento di rivederne le bozze. 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, Milano, Via Palermo, 18, 
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LA SETTIMANA: 


Dei fatti della guerra italo-turea. per 
la Tripolitania si parla estesamente [nel 
giornale. Il 28 il Popolo Romano ha 
pubblicato una nota ufficiosa per mettere 
fn ia circa le dicerie di una pros- 
sima azione dell'Italia nelle acque del- 
lEgeo. La sera del 19 l'Osservatore Ro- 
mano ha rincalzato che è lontanissimo 
i cattolico il pensiero che l'impresa 
tripolitana possa coprire una guerra a 


fondato el 1760, più 


leploriamo e disapproviamo commemora- 


ioni e discorsi che, non tenendo calcolo 
lei criteri sopra riferiti, fanno supporre 
hei cattolici italiani aspirazioni e ten- 
lenze che essi non hanno affatto. Coloro 
the parlano inconsultamente così, non 
somprendono che da un lato compromet- 
sono interessi religiosi gravissimi esistenti 
intro i confini dell'impero ottomano, e 
all'altra fanno il giuoco dell'antielerica- 
ismo indigeno e di esportazione ,. E la 
sera del 20 l’Osservatore Romano ha 
pubblicato la seguente nota: “ Non pochi 
riornali che soglinno militare nel campo 
‘attolico, e parecchi oratori ecclesiastici 
» politici, discorrendo intorno al conflitto 
talo-turco, sì esprimono in. modo da far 
bredere quasi ad una guerra saata im- 
presa a nome e coll’appoggio della reli- 
ione e della Chiesa. Siamo autorizzati 
ì dichiarare che la Santa Sede, non solo 
hon assume responsabilità alcuna per tali 
interpretazioni, ma che, volendo rimanere 
iI di fuori dell’attuale conflitto, non può 
ppoggiarle e le deplora,. È arrivato a 
oma ed ha preso possesso del suo uffi- 
io il 20 il nuovo ambasciatore di Spa- 
gna presso il Re d'Italia, don Ramon 
ina, che succede al marchese. Gonzales 
le Olaneta de Valdeterrazo. Il 22 a Roma 
in Castel Sant'Angelo è stato inaugurato 
1 congresso della Società per la’ Storia 
lel Risorgimento italiano»=Il 22 a Roma 
ha avuto Juogo .il corteo secentesco ripro- 
lucente l’entrata della regina Cristina di 
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ia bag i con cenni Me 
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CANI DA CACCIA, 
es 


GIULIO BECHI 


I racconti di un fantaccino. mn-s, illustrato aa 
64 incisioni da fotografie del Cap, C. GastaLDI. 4— 


Il capitano Tremalaterra, rom. giocoso , 350 
Sulle rovine, romanzo (in preparazione). 


ie 
Commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano. 


PIANOFORTI 
CALI CODA 


Svezia, Il 22 in Roma, nella chiesa di 
San Nicola da Tolentino il patriarca di 
Cilicia ha consacrati nove vescovi armeni. 
Il 19 a Torino all'Esposizione, nel salone 
delle feste, presenti il duca d'Aosta e il 
duca di Genova, con discorsi del sena- 
tore Frola, del sen, Villa e del ministro 
Nitti ha avuto luogo la distribuzione dei 
premii. Il 21 a Torino nell’aula dell’an- 
tico Parlamento Subalpino è stato inau- 
gurato il congresso delle Società Econo- 
miche. Il 28.a Torino vi sono stati rice- 
vimenti, seduta consi- 
liare straordinaria, 

inchetto e rappre- 
sentazione di:gala in 
onore del sindaco e 
della rappresentan za 
‘di Roma, Il 20 a Biel 
la il, ministro Nitti 
ha inaugurato il La- 
nificio - Scuola eretto 
dall’ industriale Feli- 
te Piacenza di Pol 
Ione, Il 18 a Genova 
sono stati arrestati 
Giovanni Rebolino fu Giuseppe d’anni 57, 
esuo nipote Ernesto Rebolino di Pasquale 
d'anni 32, ambedue appartenenti alla no- 
tissima ditta Rebolino, imprese imbarchi 
e sbarchi, della quale il primo era anche 
rappresentante, imputati di furto conti- 
nuato di grosse partite di grani e gra- 
noni delle quali erano depositari. La notte 
dal 17 al 18 a Genova in casa di certo 
Romagnoli, calzolaio, è stata trovata, ta- 
gliata a pezzi, in due sacchi, una donna, 
certa Macciò, rivenditrice a credito: il 
Romagnoli è stato arrestato come autore 
del delitto. Il 18 a Busto Arsizio hanno 
proclamato sciopero gli avvocati; e lo 
sciopero il 19 continuava ancora. La li- 
nea ferroviaria Colico-Chiavenna, inter- 
rotta per il maltempo degli scorsi giorni, 
è stata completamente riattivata il 17. 
La mattina del 20 è avvenuto un grave 
scoppio di granate nella polveriera di Val 
di Fornola (Spezia). Quattro morti e cin- 
que feriti. Sono note le polemiche giudi- 
ziarie di Rovigo, provocate da articoli 
ubblicati dal sostituto procuratore del 
‘e Ronca, col titolo: “ Fatti del Tribu- 
nale di Vattelapesca ,: per tali articoli 
l’on. Pozzato sporse querela, e il processo 
svoltosi al tribunale di Verona, finì con 
sentenza favorevole al Ronca. Dopo que- 
ste vicende giudiziarie, il Consiglio su- 
periore della magistratura assunse la que- 
stione in esame, e i provvedimenti sono 
questi pubblicati il 17: “ Tescari cav. Gae- 
tano, procuratore del Re presso il tribunale 
civile è penale di Nuoro, rimosso dall'ufficio 
con decorrenza dal 1.° ottobre 1911, ed 
‘ammesso afar valere i suoi titoli per la 
pensione; Ronca Filippo, sostituto procu- 


vasto ed antico d'Italia. 
lia d'oro 


enti, Alberi 
pronto effetto 


4 Allevamento è Commerole 
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pure di 


cato 
no, h 
pena 
della 
diritt 
zione 


Bellu 


golari 


strati 


zioni 


teTu 


mandi: 
resti 


dinani 


senza 


erano 


procli 
magg 


dopo 


alle 9 


Firen 


ferrov 
l'ing. 


rugia, 


ENRICO CORRADINI 


ratore del Re pres- 
50 il tribunale ci- 
vile e penale di 
Gerace, tempora- 
menmente 


procura di Saler- 


în seguito ai 

sultati di un'in- 
chiesta compiuta 
dal generale Roc- 
chi per l'accer- 
tamento di 


mente ammini- 


vori di costruzio- 
ne delle fortifica 


Cadore e di Mon- 


rale Botteoni ivi 
giunto, ha co- 


del genio, diret- 
toredei lavori Fer- 


nisterialismo (per la quale i socialisti 


rivoluzionari, che sulla questione del mi- 
nisterialismo si sarebbero astenuti, si sono 


ore 8.56, con tempo splendido l’aviatore 
De Lasseur è partito da Bologna, col 
viaggiatore barone Gastone Della Noce, e 


è passat 
poli e Montepiano, è alle 10.30 è so 


riconciliato con la moglie sua Luisa di 
Sassonia, è sparito dal villino di Fiesole 
col bambino Filiberto, lasciando la prin- 
cipessa nella maggiore inquietudine. Sì 
ha da Ancona, 17, che per l'assassinio in 


curatore generale Frola ha presentato 
requisitoria di sessanta pagine, che con- 
chiude per il rinvio al giudizio delle As- 
sise di Spoleto, anzichè di-quelle di Pe- 


esecuzione del delitto, e sono: Pietro Pro- 


appli- 
alla regia 


a inflitta la 
disciplinare 
perdita del 
to di promo 
” Si ha da 
no, 23, che 


irre- 
ità, spes 


ve, nei la 


di Vigo di 


daio, il gene- 


lato agli ar- 
il maggiore 


do Pecco, in 


nessun voto sulla questione del mì- 


divisi in tre frazioni) e alla fine i 


e 
A Pi 


ati vincitori, essendo essi la grande 
ioranza del Congresso. Il 20, alle 


attraversata la città si è spinto 
6 alla traversata dell'Apennino: 
alle 10 sopra Castiglion de' Pe- 

0 
ze al Campo di Marte. Il 21 a Fi- 
maestro Toselli, mentre pareva 


todossi 


Sono stati 
via, tre anni ‘fa, presso Foligno, del- 
Ottavio Arvedi di Verona, il pro- 


liano, 
, di sette persone: tre accusate della 


STABIA Da LI IRR IRE 


usch 


per obbiettivi a lungo fuoco 


ED ALTRE IMPORTANTI 


Cataloghi degli apparecchi, 
obbiettivi fotografici e binocoli 
gratis e franco a richiesta da 


EMIL BUSCH 


Actiengesellschaft Optische Industrie, 
RATHENOW (Germania) 


minario arcivesco ex 
alunni e dei giovani insegnanti licenziati 
16 mesi or sono è stato 
cariche direttive ed all’ 
è provveduto con elementi che potevano 
offrire al Vaticano garanzie sicure di or. 
e poichè tra i nuovi insegnanti 
non ve n'è alcuno che abbia titoli gover- 
nativi, per ottemperare alle disposizioni 
della legge Casati, è stato destinato alla 
cattedra di letteratura del ginnasio su- 
periore un laico, il prof. Pascucci. Gli 
alunni, divisi în due squadre, sono in nu- 
mero assai esiguo: per Ja massima parte 
tutti figli di campagnuoli e di operai. 
hiamati dalle loro parroc- 
chie di compagna, a fungere l'uno da 
vice-direttore e l'altro da economo, due 
sacerdoti. Il 20 a Roma, sotto la presi- 
denza del prof. Lamberto Loria, è stato 
inaugurato il Congresso etnografico ita- 
ha da Pomigliano d'Arco che 
la notte dal 20-al. 21 è stato arrestato 
dai carabinieri il temuto bandito Terrac- 


POUDRE GRASSE LEICHNER 


RLINO 


La migliore fra le ciprie profuma 
lina Putti e da tutte le 
invisibile, igienica, 
rito Ja mussima-beltà.-Solo 

con bordo rosso, Vendesi alla fabbrica: 
stri 
Italia, Guardarsi dalle contra; 


jata dalla celebre Ade- 
ndi artiste, untuosa, aderente, 
r° signora © per teatro, dona ul colo 

muina se in-scatole metaltich 
Berlino, Schut 
31, ed in tutti i depositi di profumerie e drogher 
ni e domandare sempre 


in 


la POUDRE GRASSE LEICHNER di BERLINO. 
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TELEFONI: 389-936 


L'Ora di Tripoli 


L'esempio di Tunisi. La coltivazione del deserto. Lungo la 
costa Cirenaica. Bengasi. Derna e le colomie italiane. Storia 
turca d'un viaggio italiano. Sull’altipiano cirenaico. Da 
Derna a Cirene. Da Cirene a ‘Bengasi. A tutti è utile 
Poccupazione di Tripoli). 


La Patria lontana, romanzo . 
La Guerra lontana, romanzo. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, edito: 
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L'isola sonante, romanzo... L. 350 
Le aquile; romanzo i)... 11350 


La Gironda, romanzo, 


Dirigere vaglia aî Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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attesa del giudizio che verrà aperto, Il 18'jetti detto il Tordo, di anni 45, cuoco, di 
a Modena il Congresso socialista è finito | Todi ; Ceccaroni ed il suo intimo amico Pas- 
saglia. I quattro componenti della famiglia 
Fidenzi sono accusati .di ricettazione e 
favoreggiamento. Il Projetti, il Ceccaroni 
il Passaglia sono tutti e tre detenuti. 
erugia, il 18, è stato,riaperto il Se- 


nessuno degli e 


ciano con la su 
aruda Tranchisi 
nella vicina. Ci 
vano, in casa di 
un pregiudicato d 


colà, In seguito a 


fiere animosità so) 
te tra i paesi di 
Specchia e di Mi 
giano (Lecce) 


scoppiato un san- 


guinoso conflitto i 


zione ferroviari 


comune gi duo pae- 


si: circa due mill 
persone dell'uno 


hanno invaso i 
piazzale interno 


schiamazzando 6 
slanciandosi l'una 
vi sono 
stati numerosi fe 
riti, compreso un 
carabiniere. Si ha 
da Palermo, 18, che 
la signorina Laura 


sull’ altri 


Abbate fu rapita, 
non a scopo di de 


ma, a scopo di ma 


Rosario: ne fu sco- 
perto dalla pub 
blica sicurezza il 


rifugio in una vil- 
letta in. contrada 
Malaspina: il cu- 
gino fu arrestato 


e la signorina re 


stituita. al padre. 


ammesso. Alle 
nsegnamento si 


19 presso la sta- 


dell’ altro, armate 
di nodosi bastoni, 
coltelli e rivoltelle 


litto o di ridatto, 


trimonio, dal suo 
cugino, Matracia 


i 
' 
} 


Apparecchio a|. 
triplo allunga-:. 
mento speciale 


NOVITA 


c: fonda 


nei 1800 


ttime e numerosi feriti. 
esplosione di grisow ba 
fatto 89 vittime nelle miniere di Saint- 
Etienne, il giorno 18: una squadra stava 
lavorando nelle prime ore del mattino 
per domare un incendio scoppiato in un 
pozzo, quando all'improvviso rintronò una 
terribile detonazione. Dopo aver lavorato 
tutto il giorno, le squadre di salyatag- 
gio riuscirono a domare l’incendio e scen- 
dere nel pozzo. Nella grande galleria cen- 
trale si trovarono orribilmente ustionati 
i 89 cadaveri dei minatori. Vi sono an- 
che dieci feriti, dei quali alcuni gravis- 
simi. iatore Sommer il 18 ha com- 
piuto un’impresa veramente meravigliosa 
inaugurando i voli del sno ommibus ae- 
reo: egli per la prima volta si è contene 
tato di portare con sò sei aviatori che 
pesavano, îl più leggero, cioè Border, kg. 68 
e il più pesante, Molla, 87. Il viaggio di 
andata e ritorno da Reims a Mourmelon, 
di circa 70 chilometri, è stato compiuto 
in 58 minuti. 
Una nota ufficiosa da Londra, 18, di- 
chiara che, secondo notizie attinte al 
Foreign Office, la voce che l'Inghilterra 
avrebbe l'intenzione di annettersi l'Egitto 
è priva di qualsiasi fondamento. La Com: 
missione governativa che doveva pronun- 
ciarsi sulle questioni derivanti dal pas- 
la |sato sciopero dei ferrovieri inglesi, ha 
. | pubblicato il suo responso il 29, ma su: 
bito sono sorte le proteste dei ferrovieri: 
i { la Commissione si è limitata a riconoscei 
i |che i ferrovieri hanno il diritto di farsi 
rappresentare negli uffici di conciliazione 
a cui prendono parte insieme ai delegati 
dei proprietari delle ferrovie, dai loro 
rappresentanti in Parlamento, mentre în 
passato occorreva che i loro delegati fos- 
sero semplici ferrovieri. I ferrovieri însi- 
stono inve: pretendere che le Com- 


x 


N 


è 


ti 


a 


la 
e 


lai ferrovieri, ritenendo che il 
riconoscimento delle unioni di lavoro non 
sia necessario per assicurare ai ferrovieri 
stessi la giustizia nelle contese con le 
Compagnie. Il 23 a Liverpool, dove ebbe 
1|origine lo sciopero generale dello scorso 
s|agosto, la Società riunita dei ferrovieri 
ha votato un ordine del giorno in cui 
respinge il verdetto della Commissione'e 
s'invitano i ferrovieri a prepararsi a uno 
sciopero generale, che dovrà scoppiare vene 
tiquattro ore dopo la presentazione di un 
ultimatum ai direttori delle Compagni 

Anche negli altri principali centri î 

glesi i ferrovieri si sono riuniti a comi- 
zio ed. hanno approvato tale ordine del 
giorno, Notizie da Madrid, 19, dicono 
che vengono segnalati numerosi ineî 
denti alla frontiera. Si annunzia che 
stamane un gran numero di cospiratori 
hanno passata, la frontiera portoghese; 
altri si trovano in regioni di frontiera. 
Il Matin ha da Madrid, 17, che le au- 
torità spagnuole hanno invitato i due 
figli del pretendente don Miguel di Bra- 
ranza, che si trovavano a Verin, centro 
lel movimento monarchico nel Portogallo, 
ad abbangonare il paese. Essi presenta: 
rono documenti per comprovare la loro 
cittadinanza austriaca, ma pare che le 


ll 


Il 20 nella miniera 
solfurea di Trebo- 
nella (Caltanisset- 
ta) per uno scop- 
pio di grisou è 
scoppiato formida- 
bile incendio: se- 


«f: AUGUST FORSTER 


autorità spagnuole siano fermamente ri- 
solute a farli allontanare per non com- 
promettere l'impegnata neutralità. Seno 
stati arrestati a Benavente dieci preti e 
cinque frati portoghesi che raccoglievano 
armi per inviarle ai monarchici ribelli, 
(Continua nella pagina seguente). 
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= Sassonia = 


Tra Bissolati e Cabrini. 
— ll vincitori morali del Con- 
gresso, siamo! noi -riformisti 2dî 


x ‘ 
Tra Turati e Treves (Claudio). 
— 1 vintitori effettivi, col no- 
stro 01 del giorno, siamo noi 
riformisti di sinistra! 


Tra Morgari e Pescetti. 

— Gli arbitri della situazione, 
volere o no, sihmb “bempre. noi 
integra 


Tra Musattì e Le 

— Senza false modestie, î trion- 
fatori anche questa volta siamo 
noi rivoluzionari! 


Fra proletari, 

tanti vincitori, chî non 
ha avuto” dal‘ congresso alton 
beneficio mi pare siamo noi pro- 
letari !... 


Intanto i cospiratori rimasti fedeli a Con- 
esiro continuano la loro avanzata nella 
vallata del Minho e pare abbiano inten- 
zione di stabilîrai nella foresta di Gerez, 
Secondo notizie da Oporto. 19, bande di 
monarchici portoghesi avrebl <ro occupato 
martedì, 17, Ia città di Mon adegre; dopo 
un combattimerto tra i partigiani di 
Conceiro e la cavalleria ‘repubblicana. I 
bblicani avrebbero avuto sedici uo- 
‘mini posti fuorî combattimento. 1 monar- 
chiei ‘avrebbero avuto qualche ferito cd 
avrebbero fatti. numerosi prigionieri. e 
prese delle armi. Le truppe di Concairo 
entrate a Montalegre, donde 
sarebbero ripartite ‘mercoledì rinttina, 
18, marciando contro 1 tinforzi inviati 
in fretta dal governo. Un dispaccio da 
Gerez, 20, ore 21, arnunzia. che Paiva 
Conesiro trovasi nella località spagnuola 
di Lobios. L'accampimento dei cospira- 
tori è assai difettoso ed .il loro armamento 
3 insufficiente è manca di unità. Si di 
che Cancéiro soffra di ur acc 
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COLLEZIONI 


A Lisbona nella 

approvò nel suo complesso il progetto re- 
lativo aj cospiratori con varii emenda” 
menti o l'aggiunta di un arti 
dente n sospendere er 
mari riconosciuti cospiititori. TÌ (abinetto 
della votazione ebbe una maggidianza di 
8 voti. 

Il i7-a Vienna al principio della se- 
duta' della Camera l'on, Conci chiese che 
al cdiségno di legge della Facoltà italiana 
fosso dita ‘Ja precedenza e quindi fosse 
discusso in prima lettura, ‘primi del bi- 
fansio: Tra lo stnpore generale i tede: 
schi,' tinto quelli liberali quanto quelli 
clericali; elie finora si erano dichiarati 
fnyorevoli al postulato degli italîani, vo- 
tarono contro la. proposta dell'on. Conei 
è altrettanto fecero i polacchi: ma tutti 
gli altri partiti della Camerà, ‘compresi 


i dispensa di 8 pagine di testo e 4 


Dirigere commi: 


gli sloveni, votarono in favore. I tede- 
schi è i polacchi rimasero così in mino- 
radza e Ia proposta Conci venne appro- 


Wafa con 154 voti tontro 109, Il 20 ne 
3 cominciata in prima lettura la discus- 
one alla Camera: ha parlato contro il 

lesto Érler, deputato di Innsbruck; ha 
to in favore il deputato italiano Ga- 
i ha chiesto un' Università slava in 
biana il deputato italiatio Jankovie; 
ita difeso il progetto il ministro dell 

Ristrizione Stiteglch. IL 21, alfa presenza 
Imperatore Francesco Giuseppe, sono 

e celebrate nel cast:llo di Schwarzau 
è nozze dell'arciduca Carlo Francesco 
Hiuseppe d'Austria, futuro erede della 
orona austritca, con la principessa Zita 
edicesima figlia del fu duca Roberto di 


PREZZI CORRENTI fine. | 


to, in carta matata, contenenti due incisioni: 
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Da Berlino e da" Parigi ;28 si annun- 
zia conelusò, anche per Ja questione dei 
compensi territoriali, l'accordo franco- 
tedesco per il Marocco ed il Congo, Con- 
fermando una sua lettera pubblicata dai 
giornali ufficiogi il'18, il emeelliere Beth- 
mann Ho)lwegg, all'apritsi della seduta 
al Reichstag, dichiarò che il momento 
di fare ‘dichiarazioni di politica estera 
non era ancora giunto. “È mia inten- 
zione però — soggiùnse — che questo 
Reichstag non si sciolga prima’ che la 
desiderata discussione sia. avvenuta ,. 
Hanno avuto Juogo” le prime ‘elezioni 
dell'Alsazia-Lorena con il suffragio uni- 
vorsale, sotto il nuovo regime costitu- 
ionale, I primi risultati segnano il sue 
‘cesso dei clericali. Sono életti infatti 
venti deputati del centro cattolico, cin- 
que socialisti, cinque del blocco lorenese 

@ due liberali. Vi saranno dirca 25 
lottaggi nei quali i liberali e i socialisti 

hunno migliori prospettive di succes 

'icali eletti vi è il noto naziona 

abate Wetterlè 
rettore del Nouvel 

liste d’'Alsace; 

Il 23 al Reichstag 
sì discussero le inter- 


ix si liberali per i provve- 
b: dimenti da prendere 
allo scopo di ci 

battere.il gravissimo 
rinearo dei viveri, I 
‘socialisti chiedevano 
la sospensione di certi dazi e l'apertura 
dei confini al bestiame ed alla carne ma- 
dellata. Il Cancelliere rispose con un 
lungo discorso respingendo qualsiasi mì- 
sura radicale e negandone l'efficacia, Il 
Governo rimane convinto. della bontà del 
#uo sistema protezionista. Queste dichia- 
razioni sollevarono gli applausi della De- 
stra agraria e vivi rumori alla Sinistra. 
Il 18 în Aquisgrana, Guglielmo II. ha 
‘assistito dll'innugurazione del monumento 
a suo padre, Federico III, ed-ha pronun- 
ziato un discorso storico-npologetico della 
dignità imperiale, “palladio. dell'onore 
nazionale ,. Enrico Ferri fu ricevuto il'19 
‘a Berlino dal Cancelliere Bethmann-Holl- 
weg. Ferri fu presentato al Crincelliere 
dall'ambasciatore Pansa, Bethimann-Holl- 
wég fù cordialissimo. Si mostrò perfetta- 


dinò soltanto. una mobilitazione di prova 
in quattro comuni rurali nel territorio 
della divisione della Drina. 

A Costantinopoli, il 18, la discussione 
segreta della Cumora fu’ tempestosa. Il 
Gran Visir dette spiegazioni sullo stato 
della questione delli Tripolitania rispon- 
dendo ad alcune interrogazioni, ma senza 
entrare in particolari, ciò che dichiarò. 
inammissibile. Ai deputati che volevano 
parlare lungamente fu tolta In parola; 
perchè îa Camera non ha iniziato ancora 
una vera discussione. TI discorso più 
lungo' fu tenufo da Nadfi Hey, deputato 
di Tripoli. Il Gabinetto Hakki pascià fu 
Violentemente attaccato. Il ministro della 
guerra fu insultato: Egli voleva parlare; 
ma il Gran Visîr prese la parola jh sua 
vece dichiarando di coprirlo con la sua 
responsabiliià al pari degli altri membri 
del Gabinetto. Il19 Ja Camera turca in 
una seduta pubblica molto movimentata, 
ha finito coll'approvare In fiducia nel 
Gabinetto ‘di Said pascià con 125 voti 
contro 80. A Costantinopoli, il 21 si è 
sviluppato grave incendio a Stambul; 
scoppiato contemporaneamente nel quar- 
tiere di Baazid, în prossimità dei Mini- 
steri della guerra e delle finanze, e nel 


, | quartiere! di Kilm-kapù sulla riva dal 
i | Mar di Marmara: andarono distrutte più 


di seicento case. Si hanno da Salonicco, 21, 
i seguenti particolari intorno all’assas: 
sinio del metropolita greco di Greyena 
i L'necisione e la mutilazione 
del cadavere furono compiute incontesta- 
bilmente sotto gli auspici del Comitato 
giovane turco, da banditi evidentemente 
stipendiati, ad 'un’ora di distanza da Gre- 
vena, con la connivenza evidente del en. 
pitano turco Bekir effendi. I telegrammi 
che recavano al patriarcato écumenico la 
notizia del truce assassinio giunsero per 
una singolare coincidenza insieme alla 
domanda del ministero dei ‘culti otto- 
mani chiedente il richianio, del metropo- 
lita di Grevena con la scusa della sua 
pretesa condotta contraria agli interessi 
ottomani. Si ha da Salonicco, 28, che 
una banda di albanesi, comandata da 
Hakki bey, assalì il corriere postale di 
Monastir e Scutari. Gli assalitori si 
padronirono. di 78/000 lire. Hakki bey, 
inseguito dalla forza armata di Scutari, 
restituì al corriere il denaro rapito. 

Circa la rivolnzione Cinese si ha da 


mente informato. del successo ottenuto 


_Sono uscite le prime 12 dispense 
dell’EDIZIONE ILLUSTRATA la 


TRIPOLITANIA, « Dom. Tumiati 


Centes. 10 a dispensa 


pagine fuori 


ioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, 1m Milano. 


dalla scuola italiana al Congresso di an- 
tropologia criminale di Colonia dove Ferri 
rappresentò ‘ufficialmente l’Italia e se ne 
comgratulò vivamente col. Ferri stesso, 

Un telegramma dn Pietroburgo 17 ha 
ammuaziato che a Nowotscherknsk, capi- 
tale della provincia del Don, la sera 
alle 19 uno studente di nome Christi, 
penetrò con violenza în an. vagone di 
prima classe riservato fermo in stazione 
nél quale stava. il principe Trubetzkoi, 
membro del Consiglio dell Impero, è gli 
esplose contro parecchie  revolverate, fe- 
rendolo mortalmente: 

Il 18 alla Camera Serba, il vecchio- 
radicale Pietrovie intertogoò il presidente 
del Consiglio intorno; alle notizie sulla 
mobilitazione delle truppe serbe. Il pre- 


bone di Parma, 


sidente del. Consiglio rispose che si-or- 


Han-Kau che: da principio è repubblicani 
seppero mantenere l’ordine, ma. non 
poterono. evitare saccheggi e in- 
cendi da parte della plebe. Così il 
12 scoppiò grande incendio. nella 
parte'posterioredelquartiere tedesco. 
La maggior parte dei tedeschi è dei 
loro protetti abbandonarono la città 
e si rifugiarono a SciangHai. Le 
navi da ‘guerra delle Potenze eu- 
ropee dinanzi ad Han-Kau avevano 
già sbarcato'truppe per il'timore che 
le garanzie date dal Governo re 
pubblicano per la sicurezza. della 
vita e della proprietà degli stranieri 
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proiettile avrebbe potuta colpìre le còn- 
cessioni straniere. Tutte Jo marine del 
mondò, eccettuàta quella dell’Italia, sono 
rappresentate ad Han-Kau. Ta (forrovia 
è in mano dei rivoluzionari, che conti- 
nuano a trattare gli stranfeti con ogni 
considerazione. La rivoluzione si va dif- 
fondendo rapidamente nelle gittà interne 
@ verso Sciang-Hai. Nei. combattimenti 
del 18 e 19 Te truppe imperiali sonò 
stato battute dai rivoluzionari, che. esten- 
dono le loro forze e le loro aderenze 
tutt'attorno ad Han-Kan. Si ha da Pe- 
chino 19, che Yuan-Shi-Kai ha accettato 
definitivamente il vicereame, tuttavia egli 
ha posto' delle condizioni circa l'esercito 
ed’i fond dei quali dovrà disporre; Si 
assicura che i rapporti tra Yuan-Shi-Kai, 
che partirà domani per Han-Kau, ed il 
otere esecutivo sono estremamente cor- 
iali: Un editto ordina di panire j capi 
degli insorti e di costringerei rivolu:, 
zionari a' compiere i loro doveri verso 
l'Imperatore. Il popolo ed i sold 
avvertiti del perico'o, cuî vanno incon 
afligliandosi qlla setta dei. rivoluzionari. 
È degno di nota T'editto pubblicato {t 19 
sera dal Governo con il quale, si. pro- 
mette una completa amnistia a tutti i 
ribelli borghesi e militari che si arren- 
deranno e che ordina che Je. liste rivo- 
luzionarie siano subito distrutte cosicchè, 
nessun colpevole di complicità . possa es- 
sere condannato, A Pechino il 22 si è aperto. 
il Senato. Alla seduta non intervenne il 
reggente, Il discorso del trono fu im- 
prontatòo a spirito conciliativo, ma furono 
significanti alenne. frasi. Curiosa,fu la 
conclusione del discorsò, i membri del 
Senato dovere spiegara al Governo quali 
siamo i sentimenti*segreti del popolo ci- 
nese, Le difficoltà finanziarie del Governo 
aumentano e tutte le banche rifiutano di 
concedere prestiti al Governo, meno la 
Banca di Yokohama, che però domanda 
delle condizioni speciali che a Pechino 
sono ritenute come un allarmante sin- 
tomo delle intenzioni del Giappone, La 
rivoluzione sì diffonde in tutta la vallata 
del Yang-ze i Sei 
sha, nella province: 
di Iciang nella provincia dell'Hu-peh, 
sono caduté în mano dei ribelli, Il 23 
sono partite da Sciang-Hai per Han-Kan 
una cannoniera e due * destroyers , in- 
glesi. Il console generale inglese a Sciang- 
Hai ritiene che la vittoria toccherà al 
più ricco dei due contendenti: pare che 
il Governo disponga di mezzi insufficienti, 
mentre i ribelli sembrano possedére una 
ingente provvista di denaro. Inoltre mol- 
tissimi soldati: finora favorevoli alla di- 
nastia passano ogni giorno nelle file dei 
rivoluzionari. Una scaramuccia è ayve- 
nuta a Seven-Mile-Creek dove gli insorti 
hanno attaccato lè troppe imperiali che 
sono fuggite dopo avere apposto povhis- 
sima resistenza. Le cannoniere imperiali 
non hanno potuto impedire ni ribelli di 
passare it: fiume da Vu-sciang alla muova 
posizione ‘di. Hvang:ciù: dove tina com- 


non fossero sufficienti. Seoppiati i 
disordini, i marinai dell’ineto- 
ciatore Leipzig e delle ‘canno- 
miere Vaterlind e Tisbe, aîu- 
tati da una compagnia di volontari 
tedeschî, si diedero a combattere 
per Je vie di Han-Kau con la plebe 
cinese. I marinai del Leipzig erano 
286 e quelli delle due cannoniere 
insieme 160, I corpi di sbarco te- 
deschi riuscirono n reprimere pron: 
tamente l'attacco della folla’ cinese. 
La plebe sì vendicò spargendo l'in- 
cendio in varii quartieri della città. 
Ad Haniang, presso Han-Knu; l’ar- 
senale fu catturato dai  rivoluzio- 
nari, i quali si preparavano a hat- 
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agli insorti. Un. proclama deî consoli: a! 
ferma la neutralità delle Potenze estera 
Si ha da Pechino, 28, che proclami, con» 
vocano le reclute. dell'esercito .manoes:f 
od annunziano un aumento della gendar- 
meria con,duemila- uomini. I granai: de) 
Governo, nei quali è racchiuso.il xiso-èif 
riserva per il caso di assedio 0 di rivolt:, 
sono dichiarati aperti. Malgrado glì‘editrif 
che fissano, il prezzo del riso, questa cor 
tinua a salire. Corre vace'a Pechino che 
il giovane Imperatore sia patito; La sor + 
secondo: la. quale, il. Reggente sarebbe 
morto, non, è confermata, n 

Un telegramma da Aden, 20 annunzia 
essere, morto ,Jussuf: Ali, sultano di Ot. È 
bia. Suo figlio èrstato- solennemente ri- 
conosciuto come, sultano dall'Italia, che fl 
ha il protettorato; sulla regione, La 
cessione e, il riconoscimento. sond.ayye 
nuti pacificamente. Il generale Toutte, 
alto commissario a Ugida, luogo. dî: cor 
centramento delle. truppe francesi sula 
frontiera. algerina del Marocco, ha 


‘E pi 
cati in, un affare di contrabbando e di 
speculazione di terreni. 1 
Vova. York, 20, che l'audr» 

cissimosaviatore americano: Engenid!P y 
è caduto. da cento metrî, riportando=1> 
rite mortali.. { Ù 

Un dispaceio da Santiago del Cile, 20, 
al Times annunzia che il governò ha de 
cìso di mostrare al Perù che esso.è pronio 
ad ogni eventualità mandando settemila 
uomini di truppa a fare manovre sul te-- 
ritorio da Tacua ad Arica. Sono stati 
dati ‘ordini per la mobilitazione. delli 
flotta, 
Il 18 giunse a Bufénos Aires. pròve- 
niente da Genova e Barsellona, il piro- 
scafo Umbria con mille emigranti. Î pù 
roscafo aveva patente netta rilasciata dalle 
autorità spagnuo'e. Le autorità sanitarie 
ciò nonostante imposérosuna' quarîntene 
dla scontarsi al lazzaretto di Martin Garcia. 
Il ministro di Spagna.sporse im assai yivao: 
reclamo e intanto gli emigranti, con' gi 
clamore, protestarono rifiutandosi di. 
sare nel sudicio e antigienico lazzai 
Le autorità allora fecero avvicinare al 
piroscafo_Umbria la cannoniera Roeari» 
imponendo così l'esecuzione dell’ordinatiza 
sanitaria, i ottobre. 


n 
Opere di NEERA 
Crevalbore, romanzo . ae po ao 
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pagnin delle truppe dell’Ho-Nan si è tnita 
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taglia decisiva. Già jl 16 erano stati 
scambiati colpi di cannone fra gli 
incrociatori cinesi e gli insorti di 
Vu-seiang. "Le cannonate cessarono 
a richiesta di un capitano inglese, 
il quale fece osservare che qualche 
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